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STORIA 

D I 

TITO LIVIO 

PADOVANO 

DALLA FONDAZIONE DI ROMA* 

EPITOME 

DEL LIBRO QUARANTESIMO QUARTO# 

Quinto Marcio Filippo pernon hai^ 
tuli sentieri penetrò nella Macedonià, 
e pi occupò parecchie città. 1 Rodiani 
spedirono legati a Roma , minacciane 
do di collegarsi con Perseo , se il po^ 
polo Romano non gli ridonasse pacé 
ed amicizia. La cosa fu sèniiia con is- 
degno. Èssendo stato commesso il go^ 
ibernò di questa guerra à Lucio Ernie 
tio Paolo 4 la seconda polla consolò 
per l'anno susseguente 4 egli pregato 
avendo in pieno parlamento gli Dei 
che qualunque sventura sovrastasse al 
popola Romano , ricadesse ella sopra 
la sua famiglia , andato in Macedoe 
àia 1 vinto Perseo y la ridusse tutta iti 
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4 EPITOMA. 

.tuo potere. Innanzi che si venisse a 
giornata, Cajo Sutpicio Gallo, tribu’ 
no della plebe , predisse all'esercito che 
non si sgomentasse , se nella prossima 
notte la luna venisse meno. Anche Gen- 
zio , re degli Illirj , ribellatosi , vinto 
dal pretore Anicio , si arrendette, e 
con la moglie , co' figliuoli e parenti fu 
spedito a Roma. Vennero da Alessan- 
dria ambasciatori spediti dai re Cleo- 
patra e Tolomeo , a dolersi che Antio- 
co , re della Siria , movesse lor guer- 
ra. Perseo , sollecitati i soccorsi di 
Eumene re di Pergamo , e di Gen- 
zio re degli Illirj, poi che non dava 
loro il danaro promesso , ne Ju abban- 
donato» 
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TITO LIVIO 

LIBRO quarantesimo QUARTO* 

I. Sul principio della primavera che Anni 
venne dopo il verno, in cui si son fatte D.lì. 
codeste cose , il console quinto Marcio S83. 
Filippo , partitosi da Roma con cinque A.C. 
mila uomiui ( che dovea seco trasportare 
a supplemento delle legioni), giunse a 
Brindisi. Marco Popillio, uomo consola- 
re, ed altri giovani di pari nobiltà, elet- 
ti tribuni de' soldati nelle Macedoniche 
legioni , accompagnarono il console. A 
que’dì medesimi anche il pretore Cajo 
Maroio Figulo , a cui toccata era la flot-“^ 
ta , venne a Brindisi ; e partitisi insie- 
me dall' Italia , il dì seguente approdaro-^ 
no al porto di Corfù , il terjjo dì a 
quello di Azio nell'Acarnania (i). Indi il 
console « sbarcato in Ambracia , s'incam- 
minò per terra verso la Tessaglia. Il pre« 
tore , oltren':ìrsato Leucade , enttalo ne) 

(i) Dove Augusto dipoi fò erigere un tem- 
pio in onore di Apollo, e fabbricare una cit- 
tà , detta Nìcopoli qual monumento della 
vittoria riportata sopra Antonio. 
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6 LlwliO XLIV. CAPO T. 

^olfo di Corinto, e lasciate le navi a Creu- 
sa, anch'égli per terra , per mezzo alla 
Beozia , coi rapido cammino di una gior- 
nata si recò a Galcide alla flotta. Era ià 
tjuel tempo Alilo Ostilio accampato nel- 
la Tessaglia ne’contorni di Palefarsalo (i), 
il qiiaió se non chiaro per imprese m^mo- 
tabili, avéa ritratto il soldato da una sfre- 
nata licenza alia piena osservanza della 
militare disciplina ; é coltivati fedelmen- 
té gli alleati , e difesili da qualsivoglia sor^^ 
te d’insulto. Udita la venuta del succes- 
soli , poi ch’ebbe fatta diligente rivista 
delle armi , degli uomini e dei cavalli , 
si recò innanzi coll’esercito in ordine ad 
incoUtrate il console. Il primo loro con- 
gresso corrispose alla dignità de’mcdesi- 
iiii, e a quella del popolo BomanO * e 
Ostilio in appresso giovò molto (a) nell* 
amministraziune della guerra ; perciocché 
cimase con titolo di proconsole presso Te» 
Setcìto. Da lì a pochi giorni il console 
fchiamò a parlamento! soldati. Rammen-’ 
tato dà principio il parricidio commes- 

(0 L'antica Farsaglia , città della Ptlatide: 

(i) Essendo questo luogo evidentemente 
àlterato > ho seguita l’edizióne del Ledere 
thè aggiunge summae utilis PhiUp^o fmU 


by Google 



llilBHO XLiy. CAPO I. 7 
IQ da Perseo nel fratello, e meditato con» 
irò il padre (i) aggiunse il regnq. 
acquistato colla scelteraggine , * vene-" 
Jizj , le uccisioni , il nefando assassini 
aio tramato contro Eumene , gli ohrag* 
gi fatti ai Romani , i saccheggiamen^l 
delle città alleate contro i patti dell<^% 
lega ; egli neW esita \delle cose sue si 
accorgerebbe in fine ^ quanto tutto, c/q 
fosse in odio agli stessi Dei ^ perciocr. 
che favoriscon essila pietà e la fedey 
per te quali il popolo Romano yenutq 
era a tanta altezza. Poscia paragonò le 
forze del popolo Romano con che dj già 
abbracciava il mondo tutto , con quelle 
della Macedonia , non che esercito coq 
esercito. Quanto non era stata maggiq»_ 
re la potenza di Filippo^e' di AntiocOy 
che pur ri mase^di sfatta forze non. 

maggiori ? 

li. Infiammati gli animi de’soldati coi^ 
sì fatto genere di esortazione , cominciò 
a consultare del modo di governare la 
guerra. Venne colà anche U pretore Cajof 
Marcio da Calcide , preso il comanda 
della flotta. Si convenne di non perdere 

(i) IN^qn si trova cenno altrpve di quef^ 
secondo delitto di Perseo. 


8 ' LIBRO XLiT. CAPO II. 

pià oltre il tempo indugiando nella Tes- 
saglia , ma subito muovere il campo, cd 
avviarsi verso la Macedonia; e che il pre- 
tore facesse in modo che nei tempo stes- 
so anche la fiotta si recasse ai lidi del 
nemico. Il console , licenziato il pretore , 
dato ordine a'soldati che portassero con 
sè i viveri' per un mese, partitosi mosse 
il campo il decimo giorno , da che avea 
il comando ; e fatto il cammino di una 
giornata , chiamate a sè le guide , e det- 
to che ciascun d’essi esponesse nel con- 
siglio , fjual via intendeva di tenere , fat- 
tigli allontanare , propose al consiglio , 
quale dovesse egli pigliare. Ad altri pia- 
ceva andare per Pizio (i) ; ad altri pe’ 
monti Gambunjy via fatta 1' anno innanzi 
dal console Ostilio ; ad altri lungo la pa- 
lude deH’Ascuride. Restava ancora a far- 
ti alquanto di strada comune ; si rimet- 
te dunque la deliberazione insino al tem- 
po, in cui si sarehbono accampali vici- 
no allo spartirsi delle strade. Andò quin- 
ci in Perrehia , e pose il campo tra Azo- 

I 


(i) Città poBta sulla cima di un monte 
della Pelagtmia , detto TrijpoUtide ^ ossia del- 
ire tre città* 
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r.TftflO XtlV. CAPO TT. g 

1*0 (i) e DoIiche( 2 ), a nuovamente con- 
sultare, quale strada prender dovesse. A 
que dì medesimi Perseo , sapendo che il 
nemico si avvicinava, ma ignorando qual 
via piglierebbe, stabilì di guernire i pas- 
si tutti di gente. Manda alla sommità dei 
monti Cambunj che chiamano Volustana, 
dieci mila giovani armati alla leggera , 
Sotto il comando di Asclepiodolo ,• Jppia 
ebbe ordine di occupare con dodici mi- 
la Macedoni lo stretto ch’era al castello 
sopra la palude di Ascuride nel luogo 
detto Lapalo. Egli da prima col restan- 
te delle sue genti si accampò ne’contor-" 
ni di Dio, poscia, in maniera che sem- 
brava istuju'diio e privo di consiglio, con 
la cavalleria leggera correva lungo iÌma« 
re ora verso feraclca (3) , ora verso Fi- 
la , indi alla stessa guisa tornando a Dir» 

III. 11 console intanto si determinò j 
di tener la via , dove , abbìam detto cs- 

(0 Oggi Servitza , atre leghe al sud di 
Pi zio. , 

/ Oggi Doluc , sulle frontiere della Tea-» 
saglia. 

(5) Situato nel monte Olimpo , all’ingrew 
so del golfo Termairo, oggi ILcnoxna, 

Tii, Lw, Totn. XI F. i 
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Sf’fe il campo del re presso Oclolofo (i). 
Volle però mandare avanti ijuallro mila 
soldati a preoccupare i luoghi opportu- 
ni ; a’ quali prepose Marco Claudio e 
Quinto Marcio , figlio del console ; su« 
hito appresso seguitavano l’ altre gemi. 
Del resto , la strada fu così ardua , aspra 
e sassosa , che i soldati mandati innanzi, 
benché senza impedimenti, falle a sten- 
to in due giorni quindici miglia , ebbe- 
ro a fermarsi ; il luogo che pigliarono, 

10 chiamano la torre Endicru Poscia 

11 di seguente inoltratisi sette miglia, 
' preso un piccolo poggio non discosto dal 

campo de’ nemici (i) , mandano un mes- 
so al console a dirgli, eh' erano giunti 
in vicinanza del nemico ^ e s'erano fer- 
mati in luogo opportuno ; si seguitasse 
quanto più celeremenle potesse. Wracs- 
so incontrò presso alla palude di Ascu- 
ride il console eh’ era iu travaglio per 
la difficoltà della via , in cui s'era messo, 
e pel destino di ^uei ebe avea spediti in- 

• 

tO Non si confonda con altro Octolofo 
ch’era nel paese dei Dussaretì verso la par- 
te occidentale della Macedonia, 
t'fl) Forse dal greco molto umido» 

(3^ Cioè dal campo d' Ippia, 



ATTIRO ^RIV. CAPO Tir. ir 
nanzi in poco numero in mezzo alle po- 
ste de* nemici. Riprese dunque anch’egli 
fidfinza, e com’ebbe unite le genti , ad- 
dossò il suo campo al poggio di già pre- 
so , secondo che riusciva più atta la na- 
tura del luogo. Squarciato largamente da 
sì alta cima il prospetto , soitopouevasi 
agli occhi non solamente il campo ne- 
mico ch’era discosto poco più di un mi- 
glio , ma tutto il paese insìno a Dio ed 
a Fila , non che la spiaggia del mare. Il' 
che accese 1* animo ai soldati) poi che si 
videro sì dappresso la somma della guer- 
ra , tutte le regie forze e la terra nemi- 
ca. Quindi animosi pregano il console che 
gli meni subito al nemico. Fu assegnato 
loro un solo giorno a riposarsi dalla stan- 
chezza del cammino. Il terzo dì, lascia- 
ta parte, delle genti a guardare il cam- 
po , il console mena l’esercito ad affrou- 
tare il nemico. 

IV. Ippia era stalo mandalo poco in- 
nanzi a (Jilendere il passo ; il quale, com’eb- 
be veduto starsi il campo Romano sul 
poggio, preparati alla battaglia gli ani- 
mi de’ suoi , sì mosse ad incontrare le 
genti del console che veniva. Erano usci- 
ti lieti a combattere sì i Romani che i 
nemici ; gli uni e gli altri leggera arma>* 
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tura, sorta di coinbatienti prontissimi ad 
attaccare la zuH'a. Venuti subito alle ma- 
ni , scagliarono i giavelloui; furon n>ol- 
Ic per tuinnliuario assalto le ferite date 
c ricevute d’ambe le parli ; pochi cadde- 
ro di questi e di quelli. Irritali gli ani- 
mi pel dì seguente, si sarobbono azzuf- 
fali in maggior numero e più rabbiosa- 
mente , se avuto avessero bastante luogo 
a dispiegare i’ordiuau/.a : la cima del mon- 
te, stringendosi in angusto dorso a gui- 
sa di cuneo, appena uileriva spazio a tre 
ordini di soldati di fronte. Quindi, com- 
Lattendo pocbi solamente, la restante mol- 
tiludine, specialmente quei di grave ar- 
matura , stuvausi spettatori della pugna 
gli armati alla leggera discorrevano ezian« 
dio pergli anfratti del monte e si azzuf- 
favano dai iati con la leggera armatura 
nemica , e cercavano di combattere in 
qualsiasi luogo, vantaggioso o no che fos- 
se. Ed essendo anebe in quel dì più i 
feriti che gli uccisi , la notte diè (ine al- 
la battaglia. 11 terzo giorno il coiuan- 
danie Romano si trovò in grande pensie- 
ro; perciocebè nè poteva rimanerai su 
quel giogo privo di tutto , uè tornare in- 
dietro senza disonore ed anebe senza pe-f 
it'icoloi ma il nemico polca dalie ultore 


«f * 
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jacalz.'irlo , meni re si ritirava ; nè resta- 
va altro eh' emendare T audacia del fatto 
commesso con quell’ audace pertinacia 
che talvolta , pel successo , diventa pru- 
- denza. Veramente la cosa era giunta a tal .. 
segno che, se il console avesse avuto in- 
contro un nemico simile agii antichi re 
di Macedonia , si sdirebbe potuto riceve- 
re grand’ onta. Ma vagando il re colla 
cavalleria luugo la costa ne’ contorni di 
Dio e distante appena dodici miglia, uden- 
do quasi il clamore e lo strepito de’com- 
battenti , nè rinforzò i suoi , alla stanca 
sostituendo gente fresca , nè si trovò pre- 
sente alla battaglia; il che molto impor- 
tava; mentre ali’ opposto il comandante 
Bomano, di anni più che sessanta, e gra- 
ve di corpo , lutti i militari uQlzj in per- 
sona coraggiosamente adempieva. Perse- 
verò egregiamente sinoairuUimo nell’ar- 
dita impresa; e lasciato Popillio alla cu- 
stodia del poggio , trapassando per joon 
battuti sentieri , mandata gente innanzi 
a sbarazzare il cammino, 'iordiua qbe Ai- 
talo e Misagene, ambedue co’ )prp jausir 
Ilari, sostengano quelli ,cho ; aprivano ’ il 
passo ; egli , avendo dinanzi a^.sè la ca- 
valleria ed i bagagli, .«erra layeuoguat-» 
dia colle legioni., ' :/ f > i ’ cs 
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V. Ella non è a dirsi la fatica soste- 
nuta nel discendere , ruiuando al basso 
giumenti e some. S' erano appena inol- 
trati quattro miglia , clic non altro più 
bramavano che tornar , se potessero , dond' 
erano partili. Gli elciaiui mettevano un 
disordine neU’esercito , quasi come avreb- 
be fatto il nemico: i quali, come veni- 
vano ad un luogo dirupato , gettando a 
terra i loro conduttori , con orribili stri' 
di gran terrore incutevano specialmente 
ne' cavalli; sino a tanto che fu trovalo 
il seguente modo di farli passare. Dall’ 
alto lungo la discesa si ficcavano in ter- 
ra alla parte inferiore due lunghe roba- 
ale travi, distanti tra loro poco più del- 
la larghezza del corpo dell' clcfaule ; si 
univano a ridosso di quelle altri legui 
per traverso lunghi trenta piedi, in mo- 
do da farne un ponte ; sopra vi si get-* 
lava terra; poi di sotto a piccolo inter- 
vallo si costruiva altro simile ponte ; poi 
un terzo ; e poi altri di mano in mano, 
dov’ erano i greppi dirupati. L’ elelaule 
dal terreno sodo s' inoltrava sul ponte , 
e innanzi che giungesse alla sua estremi-! 
tà , il ponte, tagliate le travi, obbliga- 
vi 'rdefanle a lasciarsi andare dolcemen- 
te sino al principio dell’ altro ponte ; gli 
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tIBRO XLIV. CAPO V. l5 
uni sdrucciolavano fermi su piedi, altri 
acculatandosì. Come il piano di un altro 
ponte gli aveva accolti , similmente , ca- 
dendone la parte bassa , erano portati 
innanzi , itisino a tanto che si venne ad 
una vallata più dolce. I Romani s'inol- 
trarono in un giorno poco più di sette 
miglia *, la minima parte del cammino si 
fece a piedi ; per lo più, rotolandosi giù 
coll’a rmi e cogli altri carichi , travaglian- 
do d’ ogni maniera , si recarono innan- 
zi ; in modo che quegli stesso che uvea 
proposta tal via , non negava che si avreb» 
he potato con pochissima gente distrug- 
gere lutto r esercito. La notte giunsero 
ad una poco estesa pianura ; nè si potò 
guardare intorno, se quel luogo, chiu- 
so cora’ era da ogni parte, fosse perico- 
loso ; se non die finalmenlo avendo qua- 
si oltre la speranza trovato un sito sta- 
bile, dove fermarsi , fu necessario anche 
l’altro giorno aspettare in sì profonda 
valle Popillio e le genti lasciale con lui; 
le quali. pure, sebbene non le avesse il 
neniico in nessuna banda atterrite, ves- 
sale liirouO' crudelmente daU’asprezza del 
luogo. Il terzo giórno, unite le genti., 
passano lo siretUlk ebe gli ^^abitaufi chia- 
mano Callipcuce; di là il quarto di peli 
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riBl\0 XLIV. CAPO vr. 
luoglii cgualineule dirupali , ma per Tabi-. 
tiidiue più saputameate e con migliore 
speranza , perchè nò si scorgeva iu nes- 
suna parie il nemico e veniano avvici- 
Dandosi al mare , discesi alia pianura , 
Ira Eraclea a Libeiro(i) posero il cam- 
po de’ fami ; la maggior pane dei quali 
occupava i p'^ggi che abbracciavano la 
valle ed anche una pane della pianura , 
dove accamparvi la cavalleria. 

VI. Dicesi che il re fosse al bagno , 
quando gli fu annunzialo i nemici esser 
presso ; alla qual nuova balzalone fuori 
spaventato , gridando d’ esser vinto sen- 
za combattere si dileguò ; e poscia tre- 
pidante , passando incerto da un par- 
lilo , da un ordine ad un altro , coman- 
da a Nicia e ad Andronico , due dei suoi 
consiglieri (a), a quello che vada a Pel- 
la dov’era il .deposito del danaro , e quau-. 
to quivi ne trovasse , il gettasse iu ma- 
re tutto; mandò l’altro a Tessalouica 
ad abbruciare gli arsenali. Nel tempo 
stesso richiama dalle guarnigioni Ippia 

(i) Nella Magnesia , presso il monte Eli- 
cona. 

(a; Passo difettoso ; ho'però seguite la 
confetture del Grevier, : , . 
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X,IB110 XtilV. CAPO VI. 17 
eJ Asclepiodoto , e schiude tutte le por- 
te alla giieri'a. Egli da Dio, tutte le sta- 
tue dorate (i) messe in fretta su le na- 
vi , acciocché non cadessero preda del ne-/ 
mico, ordina che subito sieno trasportate a 
Pidua , e fe che apparisse non mal consi- 
gliala audacia del console quella che avreb- 
be potuto sembrare temerità, Tessersi 
inoltralo in luogo, donde, non volendo 
il nemico , non potesse ritrarsi. Percioc- 
ché due passi avevano i Komaui , pe’qua- 
li potevano uscir di là ; uno per Tempo 
che mette in Tessaglia , T altro oltre 
Dio che sbocca in Macedonia , occupati 
ambedue dalle genti del re. .Quindi se 
un capitano intrepido -, avesse per dieci 
giorni sostenuto la prima faccia del ter- 
rore che veniva accostandosi , nonavreb- 
bon potuto i Romani nò ritirarsi per Tem- 
po nella Tessaglia, n^ aver libera lastra- 
da al trasporto delle vettovaglie. Percioc- 
ché il passo di Tempe è diflicile , anche 
se noi fa la guerra più malagevole ; che 
olive le grandi strettezze per cinque mi- 
glia , dove un gìuoìento carico non ha 

(r) Rappresentanti i cavalieri uccisi nel 
passaggio del Granico che Alessandro feca 
fare da Lisippo c ricorre a t)iu* , 



t 


l8 l/BRO LXir. CAPO VI. 
oìic un piccolo seatreruzzo, le roccie d’ara- 
J>e le parli soq dirupale in lai modo che 
appena si può guardare in giù senza una 
certa vertigine d’occhi e di capo ; e met- 
te anche terrore lo strepito e la prolbn- 
dilà del fiume Peneo che scorre per mez- 
zo alla valle. Questo luogo , malagevole 
tanto per sua natura , era guardato in 

Q uattro punti f I'udo dall’ altro distanti, 
alle genti del re ; c' era una posta al 
primo ingresso a Gonno ; una seconda a 
Coudilone , castello inespugnabile ; la ter- 
za intorno a Lapalunta che chiamano Ca- 
raca ; la quarta era messa sulla stessa 
via , nel mezzo della valle e dove que- 
sta è angustissima , sì eh’ era facile te- 
nerla anche con soli dieci uomini. Ser- 
rato per la via di Teiupe il passo delle 
vettovaglie e serrato insieme il tornare , 
bisognava rivalicare gli stessi monti pe’ 
quali erano discesi ; il che , coni’ era lo- 
ro riuscito furlivainente , così non po- 
tevano eseguirlo alla scoperta , tenendo 
i nemici le allure; e la difficoltà già 
provata troncava ogni speranza. JXon al- 
tro restava nella commessa temerità che 
lanciarsi nella Macedonia di mezzo a’ne» 
mici accampati a Dio ; il che pur era , 
se gli Dei uon avessero tolto il senno al 
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LIBRO XLIV. CAPO VT. ig 
re, d' imoicnsa difficoltà. Percioc<)iè le 
radici del monte Olimpo non lasciando 
verso il mare che Io spazio ‘poco più di 
mi miglio , la cui metà è occupata dal- 
la foce largamente stagnante del Game 
BaCro , e 1’ altra parte della pianura dal 
tempio di Giove e dalla città di Dio , il 
restante tratto pochissimo si potea chiu- 
dere con piccola fossa o steccato ; e c’era 
alle mani tanto di sassi e di legname sil- 
vestre che si saria potuto ergervi nn mu- 
ro e fabbricarvi alcune torri. Di tutto 
questo non avendo nulla conosciuto Per- 
seo da subitane terrore acciecato , sguer- 
nite tutte le poste cd apertele all’ impe- 
to della guerra , fuggì a Pidna. 

VII. 11 console scorgendo che c’ era 
molto da confortarsi e sperare nella ba- 
lordaggine e lentezza del nemico, man- 
dato un messo a Spurio Lucrezio, in La- 
rissa, acciocché occupasse i castelli ab- 
bandonali dal nemico ne' contorni di Tein- 
pe, spedilo innanzi Popillìo ad esplorare 
ì passi intorno a Dìo, poi chè vide es- 
sere il paese aperto da tutte le parli, giun- 
se il secondo giorno a Dio , e fé pon e 
il campo sotto il tempio stesso di Giove, 
acciocché niente violalo fosse nel luogo 
sacro. Egli , entrato nella città, come uoa 
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|P*attdc f cesi altrettanto adorna di pub- 
blici edifizi e quantità di statue , e for- 
tificata egregiamente , appena può per- 
suadersi che nell’ abbandono di tanto co- 
se senza ragione non si celi sotto qual- 
che inganno. Fermatosi un di solo ad espio* 
rare ogni cosa all’ intorno , leva il cam- 
po e stimando che non gli sarebbe per 
mancare 1 ’ occorente di frumento, il dì 
medesimo s’ inoltrò sino al fiume Miti. 
Il giorno appresso proseguendo il cam- 
mino, occupò la città di A gassa , i cui 
abitanti se gli diedero voloniarj ; e per 
conciliarsi gli animi degli altri Macedo- 
ni , contento di ricevere ostaggi , pro- 
mise che lascerebbe la città senza pre- 
sidio , e che vivrebbono colle proprie 
lor leggi. Indi, fattosi innanzi una gior- 
nata , si accampò presso il fiume Ascor- 
do ; e sentendo, quanto più si scostava 
dalla Tessaglia farsi vie più maggiore la 
carestia d’ogni cosa, toroossi a Dio; clila- 
ritosi quindi ognuno quanto si avrebbe 
avuto a soffrire, serralo il passo della 
Tessaglia; s' era sì poco sicuro il dilun- 
garsene. Perseo , raccolte insieme tutte 
le genti e i capitani , sgridò i comandan- 
ti de’ presidj , e sopra tulli .Asclepiodo- 
lo ed Ippia , /accusandoli di aver essi cott- 
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segnate a’ Roraatii le pone della Macedo- 
nia ; colpa , di cui nessuno era più ve- 
ramente reo eh’ coli medesimo. Il conso- 

o 

le , poi che la flotta scorta dall’ alto gli 
diò speranza che venissero le navi cari- 
che di vettovaglia ( che c’ era gran pe- 
nuria , anzi quasi carestia di viveri) udì 
dai legni entrati in porto che i navigli 
da carico rimasti erano a Magnesia. In- 
certo quindi che avesse a fare ( tanto era 
difficile la siluazion delle cose anche fen- 
za alcun concorso del nemico che 1’ asr- 
gravasse), gli vennero opportunamente 
lettere di Spurio Lucrezio recanti ch’egli 
aveva occupali tulli i castelli eh’ erano 
sopra a Tempe e intorno a Fila, e che 
ci aveva trovata copia di grano e d’altre 
provigioni d’ ogni sorte. 

Vili. Lieto il console per sì fatto av- 
viso da Dio guida 1’ esercito a Fila e per 
rinforzarne la guardia e per distribuire 
al soldato il frumento , il cni trasporto 
sarebbe stato lento di troppo. Quella an- 
data non fu intesa molto vantaggiosamen- 
te. Altri spacciavano ch’egli si fosse di- 
scoslato dal nemico per paura ; percioc- 
ché rimanendo avrebbe dovuto venire a 
giornata ; altri che ignorasse, quante ogni 
dì recasse cose niv«ve la fortuna dell* 
'l'ii. Liv. T'om. XIV. * 


» 
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, come quegli , che , cfrcrtesegli 
propizie cii’cosUaze 4 si fosse lasciato scap- 
par tli mano quello che riaver di poi noti 
potrebbe. Perciocché appena abboudonò 
il possesso di Dio 4 destò il nemico e il 
fece accorto Analmente che dovea ricu- 
perare le cose che prima avea perdute 
per colpa sua. Perciocché udita la par- 
tenza dei console , tornato a Dio, si met- 
te a rifare tutto quello che i domani 
àveano guasto ed atterralo ; rimette i mer- 
li delle mura abbattuti e quelle da ogni 
parte rinforza; ìndi si accampa a cinque 
miglia della città sulla riva del Aume Eui- 
peo, scegliendo a riparo il Aume stesso^ 
difficilissimo a passarsi. Scende P Enipeo 
da una vallata del monte Olimpo , pic- 
colo di state , ma nel verno ingrossato 
dalle pioggie ; e fa sulle rupi immensi gor- 
ghi e di sotto rotolando la terra divelta 
al mare, forma profonde voragini e sca- 
vando l’ alveo nel mezzo , rende le rive 
d’ ambe le parti alle e dirupate. Stiman** 
do Perseo che il AUme serrasse il passo 
al nemico aveva in animo di andar ba- 
dando per tutto il tempo di quella state. 
In questo mezzo il console da Fila raan- 
'da Popillio con due mila armati ad Era- 
eleo. £ distante Èracleo da Fila cinque 
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miglia , Ilei paese di mezzo tra Dio e 
Tenipe, posto su roccia sovrastante al 
fiume. 

IX. Popillio , avanti di accostare gli 
armati alle mura, spedi alcuni a persua- 
dere a’ magistrati ed ai principali della 
città che provassero piuttosto la fede e 
clemenza de’ Romani che la forza. Que* 
sti eccitamenti non li mossero punto, per- 
chè scorgeva usi presso ah’ Fuipeo i fuo-. 
chi dei campo del re. Allora si comiu-^i 
ciò a stringere la città coli’ armi ad un 
tempo , co' lavori e con le macchine , si 
per terra che per mare ; perciocché la 
fiotta stava ancorata presso al lido. Ed. 
alcuni giovani Romani , volgendo ad uso 
della guerra un giuoco praticato nel Cir- 
co , presero la parte più bassa del muro, 
Si costumava in quel tempo, non essen- 
dosi ancora si largamente diflPasa l'asan- 
za di riempiere il circo di fiere tratte 
tutte le nazioni , di cercar varie manie- 
re di spettacoli; e con un solo corso di 
quadrighe , un solo di cavalli appena si 
consumava lo spazio di un’ ora. Tra gli 
altri spettacoli , sessanta giovani e talvol- 
ta più ancore , erano introdotti armati 
dai direttori dello spettacolo. La loro in- 
troduzione ofi'eriva in parte rimzg>nedi 
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tni esercito che si’megg asse , io parte un, 
esercizio più elegante'degli esercizj mili- 
tari e piuttosto somigliante a’ giuochi dei 
gladiatori. Avendo fatti lutti gli altri ri- 
volgirneuti , strettisi in ischiera quadra- 
ta, addensati gli scudi sul capo, stando 
i primi in piede, i secondi più bassi, e 
pm i terzi ed i quarti , gli ultimi anche 
inginocchiati, formavano una testugc^ine, 
come sono i tetti degli edifizj. Indi^due* 
aimati, alla distanza di circa cinquanta 
piedi, si scagliavano innanzi', e tra loro 
«fidandosi , com’ erano corsi sugli adden- 
sati scudi, dalia più bassa alla più alta 
cima della testuggine, ora quasi difen- 
dendone i lembi estremi , ora affrontan- 
dosi nel mezzo di quella, non altrimen- 
ti si dimenavano cbe se fossero stati su 
terreno stabile. Accostata ad una parte 
del muro una così fatta, testuggine , poi 
che gli armati vi furono saliti sopra, ve- 
mano a pareggiarsi in altezza a’ difenso- 
ri del muro e come ne gli ebbero scac- 
ciati, saltaron dentro la citià i soldati di 
due compagnie. La sola dissomiglianza 
lu questa che quelli eh’ erano su la pri- 
ma fronte, e dai lati, erano i soli, che 
non avessero gli scudi elevati sul capo , 
per non denudare i loro corpi , ma iru* 
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Lracciati dinauzi , a (^uisa di combuit<m> 
ti. Coci accustandosi al imiro , nè i dar- 
di scaoliali dall’alto gli ofTesero , e quel- 
li < lie piornhavauo sulla testuggine, sdruc- 
ciolandovi sopra cadevano innocui a ter- 
ra, a guisa di pioggia. Il console, preso 
JEracleo , vi accosto il suo campo, qua- 
si pensasse d’ inoltrarsi sino a Dio , e po- 
scia , cacciatone il re , sino in Pieri». Ma 
già, preparando i quartieri d’inverno, 
ordina cIjc si raccoucino le sliade pel 
trasporlo delle vettovaglie dalla Tessaglia 
e che si scelgano luoghi opportuni a sta- 
bilirvi de' magazzini, e ad erigervi de’ ca- 
samenti, dove ricoverare i coudutiuri di 
quelle. 

X. Perseo , rimesso Cuaìmeate l’animo 
da quello spavento che lo a vea come sba- 
lordito , avrebbe bramalo che non si fos* 
se obbedito a’ suoi comandi, quando or- 
dinò spaventalo che a Pella si . gettasse- 
ro in mare i suoi tesori , e che si bru- 
ciassero gli arsenali di Tcssalouica. An- 
dronico , spedito a Tessalonica , aveva 
indugiato ,- lasciando , il che accadde, 
tempo al patimento. A Pella Nicia era 
stalo più ineaulo gettando in.raareiullo 
il danaro che avea iroj^aio ; se non che 
sembrò caduto in errore eraendabik » 

a* 
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perchè ne fu riiratto fuori quasi tutta 
col mezzo de’luifatori. E tanta vergogna 
ebbe il re di quella sua paura che fò 
uccidere nascosamcnle quei tuffatori , poi 
auebe Nicia ed Andronico , acciocché 
non vivesse nessuno che fosse consape-^ 
vole di così pazzo comando. In questo 
mezzo Gajo Marcio, recatosi colla flotta 
da Eraeleo a Tessalouica, sbarcati sul' 
lido parecchi armati , saccheggiò larga- 
mente il paese in più luoghi , e fattesi 
da' terrazzani alcune sortite , con alquan- 
te prospere battaglie li ricacciò spaven- 
tali dentro le mura. E già melica terro- 
re alla stessa città ; quando , avendo 
nemico disposto su le mura ogni sorta di 
inacchine , veniau colpiti da sassi che 
n' erano lanciati, non solamente quelli 
che sparsamente errando si accostavano 
imprudentemente alle mura stesso , ma 
eziandio quelli che slavansi su le navi.' 
Bimbarcati adunque i soldati e lasciato 
l'assedio di Tessalonica , se ne vanno ad* 
Enia (i). E distante questa città quindi-' 
ci miglia da Tessalonica , postR dirimpet-* 

f ■ > 

^i) Città della Perrehia. Invece di Enia 
I)rachemborchìo vorrebbe leggere Àenea 
pitta della Macedonia ^ vicina a Tessalonica, • 
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to a Pidua , ia suolo fex’lile. Saccbeg!^Ì3>« 
to il paese intorno, sempre costeggiata 
do, giungono ad Antigotiea. Qnivi , di- 
scesi a terra , dapprima devastarono qua . 
e colà il contado e portarono alle navi 
alquanta preda ; poscia i Macedoni , mi- 
sti fanti e cavalli , avendoli assaliti sban- 
dati cora' erano , ed inseguitili nella lor 
fuga insino al mare , ne uccisero da ciu- 
queceuto, e non minor numero ne pre« ’ 
sero. £ non si potendo i Romani ritrarre 
sicuramente alle navi , non altro irritò gli 
animi loro che 1' ultima necessità , posti 
tra la disperazione e l' ignominia. Si i Ìt 
nova la battaglia sul lido ; porsero aju' 
to anche quelli cU'erauo su le navi; vi 
restaron morti da duecento Macedoni e 
11 U egual numero preso. La flotta , par- 
tita da Antigonea , discese su le terre di 
Palleue a darvi il guasto. Coolìuavau que--. 
ste col territorio de’ Cassaudresi , ferti- 
lissime sopra quante ne avean percorso.. 
Quivi si fe loro incontro il re Eumene , 
partitosi da Elea con venti grosse navi ; 
e altre cinque simili ne mandò il re Prosia. 

.>Qi|£sta giunta di forze inanimì il . 
pretore a por T’assedio a Cassandrea (i), 
■V : • , f 

(i) Altro Tolté j dotta Cassandrev 
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Fabricolla il re Cassandro nelle stesse 
gole che congiungono il territorio di Pal- 
lone col rimanente della Macedonia ; ed- 
è cinta quinci dal mare Toronaico , quin- 
ci dal Macedonico. Perciocché la lingua 
di terra , su la quale è posta , si prolun- 
ga nel mare , non punto meno di quel 
che faccia il monte Ato nella sua gran- 
dezza , e guarda la Magnesia con due 
’diseguali proniontorj ; il maggiore de’qua- 
li chiamasi Poddeo , il minore Ganastreo. 
Si posero ad assediarla da due parti di- 
verse ; il^Romano dal punto che chiama- 
no Clila , tira i trinceamenti dal mare 
Macedonico insino al Toronaico , distri- 
Luendo da ^per lutto rami d’ alberi for- 
cuti ad impedire il passo ; all' altra parie 
v’ ha un Euripo (i); e qui combatteva 
Eumene. 1 Homani si afl'alicavano assai 
nel colmare la fossa che Perseo poc’an- 
zi avea fatto scavare di rincontro. Quivi 
cercando il pretore , non vedendosi ter- 
ra ammontata in nessun luogo , dove si" 
fosse liposta quella che s’ era scavata, 

da Cassandre che l'aveva ristabilita ed am- 
pliata. I ' ' 

1 (ì) Così chiama varisi i canali artefatti , 
onde^ricevere le acque del mare. 
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gli vennero mostriate alcune volte fab^ 
bricate non della stessa grossezza del 
vecchio muro , ma di un semplice or- 
dine di mattoni. Disegnò adunque, fo- 
rata la muraglia , di aprirsi cosi l’iogres» 
so nella città ; pensava poi che gli riu- 
scirebbe d’ingannare il nemico, se as- 
saltando da un’ altra parte le mura con 
le scale , levalo gran rumore , avesse ri- 
cbiamali i difensori a guardare quel si- 
lo stesso. UUeuJevano Cassandrca , oltre 
uua banda non dispregievole «li giovani 
terrazzani, ottocento Agriani e due mi- 
la Pencsti Illirici , di colà mandati da 
Pleurato , gli uni e gli altri gente bel- 
licosa, Mentre costoro difendono le mu- 
ra, mentre i domani fanno ogni sforzo 
per superarle, in un istante imuri del- 
le volte sfondati spalancarono il vano nel- 
la città; che se quelli che li sfondarono , 
fossero siali armali, immautiuenie l’avreb- 
bon presà. Come fu_ annunziato a’ soldati 
che codesta opera era compiuta , levano 
subito un grido di gioja , pronti. obi da 
uua parte , chi da l’altra a lanciarsi nel- 
la città. • 

, XII. Maraviglia dapprima colse i ne-, 
mici , che si volesse quel repentino cla- 
more ; ma poi che Pitone, e Filippo , cor 
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^andanti del pi'esidio , sentirono essere 
pperto il varco nella città, stimando che 
quel lavoro sarebbe riuscito a prò di chi 
primo avesse dato T assalto , si lanciati 
i'uori con forte mano di Aqriani e d’I!- 
Jirj ; e mentre i Romani da diverse ban- 
de si univano e raccoglievansi pe!r pene- 
trare nella città , gli assaltano sparsi e 
disordinati , come erano , e gV itiseguo* 
po sino alla fossa , nella quale minando 
gli sospingono ed ammontano. Quivi da 
{Seicento ne furono uccisi, e quelli qua- 
si lutti, che colti furono tra il muro e 
|a fossa , rimasero feriti. Così il pretore 
pialconqio dallo stesso suo tentativo, era 
divenuto più lento ad altre imprese ; e 
nè meno 1’ assalto dato da Eumene per 
mare ad un tempo e per terra puntogli 
riusciva. Piacque pertanto ad ambedue , 
rinforzate le porte , acciocché nessun soc- 
porso vi potesse entrale dalla Macedonia , 
poi che la forza aperta non aveva gio- 
vato , di combattere la città po* lavori* 
Mentre si mettono a ciò fare , dieci lem- 
bi , spediti da Tessalonica dal re con una 
banda scelta di Galli , poi ebe videro le 
navi nemiche starsi in sull' ancore , nel 
bujo della notte, radendo difilati sottil- 
ipente il lido quanto più presso poteva- 
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no, entrarono nella città. La fama di que- 
sto nuovo soccorso costrinse i Romani e 
insieme Eumene a cessare dall’ assedio ; 
giralo il promontorio, approdarono col- 
la flotta a Torone (i). Provatisi ad as- 
saltare anche questa terra , come la vi- 
dero difésa da gagliardo presidio , lascia- 
to il vano tentativo , recansi a Demetria- 
de ( 2 ). Quivi ueU'accostarvisi veduto aven- 
do le mura piene di armali , spingendo- 
si avanti approdarono a Ideo (3) , per 
poscia , dato il guasto alla campagna as« 
saltare Denietriade* 

XIII. In questo mezzo anche il conso-' 
le, per non istai'si non ch’altro, ozioso 
in Sri le terre de’ nemici, manda Marco 
Popillio con cinque mila soldati a com- • 
hatiere la città di Meiibea ( 4 ). È posta 
questa alle radici del monte Ossa dalli 
^parte che guarda la Tessaglia , sovrastan- 
do opportunamente a Demetriadé. La pri- 

(i) Città nella Sitonia alP ingresso del 
golfo dello stesso nome. 

(a) AlP estremità del golfo Pelasgico , co- 
sì detta da DemeUio Poliorcete. 

'■ (3) Nella Magnesia, oggi detto loco. 

(4) Sulla sponda all’ ovest del golfo TerJ 
■maico , appiedi del monte Ossa presso il la-' 
go liebeii . ' 


M. 
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Ittrt venula de’ nemici' sLigolll fortemen- 
te i terrazzani ; indi , raccolti gli animi 
dall’improvviso terrore, corrono armali 
alle mura ed alle porle , dove c’ era so- 
spetto d’entrata; e troncarono subito la 
speranza che la si potesse pigliare di pri- 
mo assalto. Si preparava quindi l’asse- 
dio ; si cominciò a dar mano ai lavori. 
Perseo, udito avendo che'Melihea com- 
battuta era dall’esercito del console, e 
insieme che la flotta slava ancorala a lol- 
co per poi assaltare Demetriadc, manda 
a Melibea Eufrannre, uno de’ capitani 
con due mila soldati ; gli ordina che se 
scacciasse i Romani da Melibea , entras- 
se per occulta via in Demetiiade , innan- 
zi che i Romani vi si recassero da Id- 
eo. Fi come gli assalitori l’ ebbero subi- 
tametiie scorto da'luoghi elevati , abban- 
donarono con gran paura le opere inco- 
minciate e appiccarono il fuoco- Co- 
sì Melibea restò liberala. Eufranore, sciol- 
to r .assedio di una città , tosto si reca 
ad un’altra, a Detnelriade , i cui abitan- 
ti confidarono allora di poter non sola- 
mente difendere le mura, ma eziandio 
la campagna dal saccheggiamenll ; e fu- 
ron fatte parecchie sortile addosso a'pre- 
datori non senza grave lor danno. I>ion« 
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dimeno il pretore ed lùimene iVccro il 
giro delle mura, esaminando il silo del- 
la città; se da alcuna parte la potessero 
pigliare o con le opee o con la forza. 
Corse voce clic col mezzo di Cidante Cre- 
tese e di Anlitnaco , comandante di De-* 
metriade , si fosse trattato accordo tra 
Perseo ed Eumene ; il rampo certo fu 
levato da Denictrladc. Eumene va pci* 
mare al console; congratulatosi ch'egli 
fosse entrato felicemente in Macedonia , 
vassenc a Pegamo nel regno suo. Il pre- 
tore Marcio Figlilo , spedita una parte 
della flotta a svernare a Sciato , recasi 
con le altre navi in Orco di Beozia , sti- 
mando quella città comodissima , donde 
mandar si potessero vettovaglie agli eser- 
citi eh’ erano in Macedonia ed in Tessa- 
glia. Del re Eumene scrivono cose dis- 
parate. Se credi a Valerio Anziaie, hai 
che nè ajutò Eumene il pretore con la 
flotta, benché chiamato parecchie volle 
con lettere; che parti con mala grazia 
dal 'console per recarsi in Asia , sdegna- 
to elle non gli avesse permesso di atten- 
darsi nello stesso campo con lui ; e non 
essersi nò anche potuto impetrare eh’ ei 
lasciasse i cavalliidella Gallia che av<*a 
seco condotti ; però suo fratello Alialo 
Tit. Liv. Tom. XI F. 3. 


3i LIBRO XLIV. CAPO XIII. 
fesser rimasto presso il console ; ed esse» 
re sempre stata con egual tenore since- 
ra la fede ed egregia T opera di lui in 
quella guerra. 

XIV. Mentre si guerreggia in Mace- 
donia , vennero a Roma da oltre 1’ Alpi 
ambasciatori di un piccolo re de’ Galli 
(nomato, dlcesi , Balano, di cbe nazio- 
ne fosse , non si dice ) promettendo soc- 
corsi per quella guerra. Il senato gli rin- 
graziò e mandò loro in dono una colla- 
na d’oro del peso di due libile, alcu- 
ne tazze d’ oro di quattro , un cavallo 
riccamente bardalo a ciascuno , e un’ar- 
inatura di cavaliere. Dopo i Galli , gli 
ambasciatori della Pamfilia recarono al- 
la curia una corona d’oro del valore di 
venti mila Filippi,* e avendo chiesta la 
pe rmissioue di riporre quel dono nella 
cella di Giove Ottimo Massimo e di sa- 
grificare sul Campidoglio , fu loro con- 
ceduto ; e bramando di rinovare 1’ ami- 
fcizia , n' ebbero benigna risposta ; e a 
ciascun d’essi fu mandato il dono di due 
inila assi. Indi si diede udienza agli am- 
Basciatori del re Prusia , e poco dopo a 
quelli de’ Rodi! ; i quali favellarono assai 
diversamente sopra lo stesso soggetto. 
L’uqh e 1' altra ambasceria trattò di ri- 
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conciliare la pace col re PerseO. Quelle 
di Prusia furon piuttosto pregliiere che 
domande, dichiarando ch'egli era stala 
Jino a quel dì dalla parte da' Romani 
e ci starebbe fino a che durasse la guer-> 
ra. Se non che essendogli venuti am-w 
hasciatori dal re Perseo., perchè met~ 
tesse fine alla guerra coi Romani , ed 
avendo loro promesso che se ne farebi 
he intercessore presso il senato , cA/e- 
deva , se potevano indursi a deporre 
gli sdegni , che volessero valersi anche 
di lui per riconciliare la pace. Così gli 
ambasciatori di Prusia. I Rodiani , ram- 
memorati con alterigia i loro benefizi ver-i 
so il popolo Romano ed attribuitasi la 
maggior parte delia vittoria riportata so- 
pra il re Antioco , soggiunsero , che avea- 
no cominciata la loro amicizia col re 
Perseo , durante la pace tra i Mace-i 
doni ed i Romani ; che l'avean di mal 
grado interrotta , senza alcun demeri-i 
to di lui y perchè a' Romani era piaciu- 
to di trarli ad essere compagni della 
guerra. Sentivano giada tre anni mal* 
ti incommodi da questa guerra'., chiun 
so il mare ^d'isola pativa di carestia > 
perdute le gabelle marittime ed il coni* 
tnercio. Non potendo più oltre ioJjr{r^ 
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codesto stato , aveatio mandati altri am- 
basciatori al re Perseo a dichiarar- 
gli ì come i Rodiani bramavano ch'egli 
si pacificasse coi Romani'^ e eh' essi 
erano stali spediti a Roma a dichia- 
rare lo stesso. Avrehbono i Rodiani’ 
•veduto in appresso ciò che avessero a 
far%s contro coloro , pe' quali stesse che 
non si^Jinisse la guerra, li per cer- 
to che non si possa udire nò leggere si 
fatte cose senza indignazione; dotide si può 
giudicare qual senso abbian fatto uell’ani- 
nio de’ senatori che le udirono. 

XV. Claudio scrive che non fu loro 
data risposta , solamente che si era letto 
il decreto | col quale ordinava il popolo 
Romano , che quei della Caria e della 
Licia fossero liberi , e che tosto se ne 
spedissero lettere col decreto all’ ima e 
all’ altra nazione. II che udito , il capo 
della ambasceria , la cui raigniloquenza 
avea la curia poc’ anzi , potuto appena ca- 
pire , era caduto tramortito. Altri dico- 
no essere stato risposto , che il popolo 
Romano sin dal principio di questa 
guerra ai>ea saputo da non dubbj aif 
tori ^ che i Rodiani aventi tenuto se- 
frefi consigli col re Perseo contro la 
repubblica e se anche la cosa fosse 
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stata dapprima dubbiosa , rateano ren- 
{luta certa poc'anzi te parolei degli am-^ 
hasciaiori ^ che per lo più la frode ^an^ 
che se sia stata da principio alquanto 
circospetta ^ in fine scopre se stessa» 
Certo i Rodiani ^ mandando messi per 
tutta l.a terra , sono gli arbitri della 
guerra e della pace ; non piglieranno 
i Romani^ non deporranno Vaimi che 
secondo il loro cenno ; ed avranno a 
garanti dei trattali non gli Dei, ma i 
Radiarli. E che finalmente! Qualora 
non si obbedisca , non si ritragganogli 
eserciti dalla Macedonia , vedranno 
quello che abbiano a fare. Sanno i Ro- 
mani quello che i Rodiani ai/ranno a 
fare. Certo il popolo Romano , • come 
abbia vinto Perseo , il che spera sìa 
per essere di giorno in giorno, vedrà 
che ogni nazione riporti una ricompen- 
sa degna del merito che si sarà cia- 
scuna acquistato in questa guerra, ^oa- 
dimeuo si mandò ad ognuno degli amba» 
sciatori il regalo di due mila assi ch'es» 
«i non accettarono. 

XVI. Indi si sono recitale le lettere 
del console Quinto Marcio , com' egli , 
superata V angustia dei passi , era en- 
trato in Macedonia', quivi aver provi- 

3 * 
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^(Qni pel verno che il pretore presiden^- 
te avea pur anche raccolto da altri luo^ 
ghi ; aver presi dagli E^jirofi (i) z'cn- , 
ti mila moggia di frumento e dieci di 
orzo ; si facesse sì che i loro legati a 
Homa ne ricevessero il pagamento. Se 
gli mandassero da Roma vestimenti pei 
soldati^ abbisognare a un dipresso di 
duecento cavalli , specialmente JXumidi , 
che ne mancava affatto iri que' luoghi. 

Il senato decretò che tutto questo fosse 
fatto secondo le lettere del cousole. Il 
pretore Cajo Sulpicio allogò sci mila to- 
ghe , trenta mila tuniche e parecchi ca-^ 
valli da essere il tutto trasportato in Ma- 
cedonia e distribuito ad arbitrio del con* 

§ole ; e pagò agli Epiroti il valore del 
frumento; ed introdusse in senato One- 
simo , figlio di Pitone , nobile Macedo- 
ne. Aveva egli al re sempre consigliata 
la pace c lo aveva avvertito , come usa- 
V 4 il di ìui padre Filippo sino all’ ulti- 
mo giorno della sua vita , di leggere due 
volte al di il trattato di alleanza strette! 
co’ Romani , acciocché, se non sempre, 
niantenesse pur soyente codesta usanza. 

(0 Quelli cioè eh’ erano rimasti fedeli ai 
Romani^ altri essendosi uniti a Fersto. 
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Poi cbe noi potè stornare dalla guerra , 
cominciò primieramente sotto questo o. 
quel pretesto a sottrarsi , per non assi- 
stere a ciò , che non approvava ; in fi- 
ne , vedendosi caduto in sospetto e talvol- 
ta essere accasato di tradimento , si fug- 
gì a’ Romani , e fu al console di grande 
utilità. Introdotto nella curia , ricordale 
sì fatte cose, il senato ordinò che fosse 
registrato nel numero -degli alleati ; che 
gii si desse casa ed i consueti regali ; se 
gli assegnassero ducenlo jugeri di terra 
nel contado Tarenlino, di quelli di pub-i 
blica ragione , e gli ' si comperasse una 
casa in Taranto. -Fu commesso al pre- 
tore Cajo Decirnio che. si prendesse cu- 
ra di tutto questo. I ceusori fecero il 
censo negridi di Dicembre più severa- 
mente che innanzi mai. A molti furon 
tolti . ì cavalli i tra’ quali a Publio Ruti- 
IIo , il quale essendo tribuno della plebe 
gli avea violentemente accusali ; ed il ri- 
mossero anche dalla tribù e il registra- 
rono tra i contribuenti. Avendo i que- 
stori per decreto del senato assegnala lo-^ 
ro la metà delle gabelle di quell'anno da 
impiegarsi ne’piibblici lavori , Tito Sem- 
pronio della porzione di danaro che gli 
era toccata ^ comperò per conto del pub- 
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})iìco la casa di Publio Aliioauo presso 
alla statua di Vertuiiao alle Vecchie, e 
i'.isieine le botteghe e taverne attinenti, 
e \i fè costruire una basilica che fu poi 
detta Sempronia. 

XV II. Era già l’anno in sul finire e 
uomini , sul pensiero massimamente 
della guerra Macedonica , non d’altro fa- 
vellavano , se non se .quali consoli aves- 
sero a nominare per Tanno nuovo a ter- 
minar questa guerra. Fu quindi decre- 
tato dal senato che Gneo Scrvilio al più 
presto venisse a lionia a tenere i conii- 
zj. Il preture Sulpicio mandò il decreto 
al console e pochi giorni dopo recitò le 
lettere avute , con le quali Servilio signi- 
ficava che sarebbe venuto a ilo ma il gior- 
no innanzi ; e di fatto il console si af- 
frettò ed i comizj furon compiuti nel gior. 
no eh’ era stato annunziato. Nominarori- 
si consoli Lucio Emilio Paolo per la se- 
conda volta (i) 5 diciasclTannl dopo ch’era 
stato eletto la prima , e Cajo Licinio Cras- 
so. U dì seguente furon eletti pretori Gneo 
Bebio Tamlilo , Lucio Anicio Gallo , Gneo 
Ouauo, Publio Foutcjo Balbo, Marco 

(i) Era già stato quattordici anni innati^ 
zi ed avea trionfato. 
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Ebnzio Elva e Cajo Papirio Carbone. Il 
pensiero della guerra INIacedonica stimo- 
lava a fare ogni eosa più sollecitamea- 
te ; quindi si volle che i consoli disegna- 
ti tosto si traessero a sorte le provincie , 
acciocché si sapesse a qual d’essi toccas- 
se la Macedonia , a quale dei pretori U 
flotta - 0 !ide sin d’ allora pensassero «ed 
allestissero lutto qvicllo che occorresse 
per la guerra, e consultassero il senato, 
se abbisognasse per alcun che consultar- 
lo. ^ olersi che com^ i consoli pigliato 
aitassero il magistrato , celebrassero le 
ferie Ialine al più presto , quanto la 
religione il permettesse ; nè il console « 
cui toccata fosse la Macedonia , patis~> 
se ritardo. Falli questi decreti, a’ con- 
soli furono assegnate la Macedonia e Pila- 
lìa ; ai pretori , oltre le due giurisdizio- 
ni della città, la flotta, la Spagna, la 
Sicilia e la Saidegna. I3e’ consoli , toccò 
ad Emilio la Macedonia (t)? a Licinio 
r Italia. Quanto ai pretori ebbe Gneo 
Bebio la giurisdizione urbana , Lucio Ani- 
cio la forestiera e dovunque piacesse al 
senato di destinarlo ; Gneo Ottavio la 

(i) Non datagli dalla sorte, ma decrotJV- 
agli dai popolo» 
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flotta , Publio Foutejo la Spagna , Mar- 
co Ebuzio la Sicilia , e Cajo Papirio la 
Sardegna. 

XV III. Apparve subito a tulli che Emi- 
lio trattato avrebbe qu(;lla guerra con 
gran vigore ; oltre la ragion eh’ egli era 
ben altro uomo,* eziandio perchè non al- 
tra di e notte ravvolgeva in mente , che 
le cose a quella pertinenti. E già prima 
di tutto chiede al senato die mandasse 
alcuni legati in Macedonia a visitare gli 
eserciti e le flotta , e riferire quanto ve- 
dessero abbisognare alle forze di terra e 
di mare ; riconoscessero , quanto 

meglio si potesse, le forze del re e qual 
fosse la nostra , quale la posizione de' 
nemici ; se i Romani avessero il loro cam- 
po nè pas^i angusti , o se avessero su- 
perale tutte le strettezze e fossero venu- 
ti in luoghi piani ; quali alleati ci fosse- 
ro fedeli, quali dubbiosi e di fede pen- 
dente dallà fortuna ; quali sembrassero 
nemici certi ; quante fossero le vettova- 
glie preparale e donde si potessero tra- 
sportare per via di terra , donde col mez- 
zo delle navi , che si fosse fatto in queir 
la state per mare e per terra ; stiman- 
do che conosciute bene codeste cose , si 
potevano prendere sicuri partiti per Vayr 
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venire. Il senato diede la cura al conso* 
le Giieo Servilio di mandare in Macedo- 
nia quelli che paresse a Lucio Emilio. 
Partirono due giorni dopo in qualità di 
legati Gneo Doraizio Enobarbo , Aulo Li- 
cinio Nerva e Lucio Bebio. Fu riferito 
che sul fine dell'anno piovelle pietre due 
volte, nel contado Komano e nello stes- 
so tenàpo nel Vejenlano.Si son falli sa- 
grifizj per nove giorni. Morirono in quell’ 
anno due sacerdoti , Publio Quintilio Va- 
ro , sacerdote di Marte , e Marco Clau- 
dio Marcello, decemviro, nel luogo del 
quale fu surrogato Gneo Ottavio. E già 
crescendo la magnificenza , fu osservato 
che ne' giuochi circensi di Publio Cor- 
nelio Scipione Nasica e di Publio Len- 
tulo , edili ctiruli , s’ ebbe lo spettacolo 
di sessanta tre pàiilere e di quaranta ita. 
otsi ed elefanti. 

XIX. Agl Idi di Marzo, sul principio Anni 
deir anno seguente , essendo consoli Lu- 
ciò Emilio Paolo e Gajo Licinio , stan- 
dosi i Padri in aspettazione specialmente 
delle proposte del console , cui toccata erd * * 

la Macedonia , Paolo disse non aver egli 
che proporre^ non essendo ancora tor^ 
nati t legali. Essi del resto èrano di già. 
arrivati a Brinditi ^ stali due volte ré* ' 
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spinti dalla burrasca a Durazzo ; co-i 
me avrà conosciuto le cose che occorre 
prima conoscere , ne farà la rifertn. ; 
il che sarà tra pochissimi giorni. Ed 
acciocché nulla ritardasse la sua par- 
tenza, si era stabilita la celebrazione 
delle ferie Latine alle calende di .Apri- . 
le. Compiuto debitamente il sagri/izioy 
egli € Gneo Ottavio partireùbonsi to- 
sto che il senato lo comandasse. In sua. 
assenza avrebbe cura il di lui collega 
Cajo Licinio , se occorresse di provve- 
dere e mandare alcune cose per la guer- 
ra che provvedute fossero e mandate. 
Intanto potersi dare udienza alle am^ 
hascerie delle nazioni forestiere. Com- 
piuto a dovere il sagriGzio, primi furo- 
no chiamati gli ambasciatori Alessandri- 
ni , spedili da ToJomet) e Cleopatra ( t). 
Vestiti a cordoglio, con barba lunga e 
capelli sparsi , entrati nella curia con ra- 


(i) Tolomeo Epifane lasciò due figli, To- 
lomeo Filometore che sposò sua sorella Cleo- 
patra e Tolomeo Evergete» ossia Giscone che 
scacciato il fratello , e tolta^gli Cleopatra, si 
era chiuso in Alessandria , dov* era assedia- 
to da Antioco. Qui s’ intende di Tolomeo 
Evergete, 


ogie 
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mi Ji ulivo in mano, si prostrarono à 
terra : e il linguaggio che tennero , fn 
più compassionevole del loro stesso atteg- 
giamento. Antioco , re della Siria ch’era 
stalo ostaggio in Roma , sotto lo specio- 
so pretesto di rimettere sul trono il To- 
Ionico maggiore di età , guerreggiando 
col di lui fratello minore che regnava al- 
lora in Alessandria, e eh’ era rimasto vin- 
citore a Peliisio in battaglia navale, aven- 
do in gran fretta fatto un ponte sul Ni- 
lo , passato con 1’ esercito , stringeva con 
assedio terribilmente la stessa Alessan- 
dria; e sembrava non mancar molto ch’el 
s’ impadronisse di quel regno doviziosis- 
simo. Di che dolendosi essi scongiurava- 
no il senato che porgesse soccorso al re- 
gno ed a’ regj amici dell’ impero Roma- 
no. Ha il popolo Romano tali meriti 
•verso Antioco^ e tal è la sua autorità 
n.'ierso i re e le nazioni tulle , che se 
mandassero amhasciaiori a dichiarar*^'' 
gli , non piacere al senato che si guer-* 
reggi contro a' re , amici suoi, tosta 
si partirebbe Antioco dalle mura di 
Alessandria e riporterebbe V esercito' 
nella Siria. Che se tardassero , tra bre-* 
ve Tolomeo e Cleopatra , sbanditi dal 
regno , verrebbero esuli a Romag noli 
Tit. Liv, Tarn. XI 4 
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fenza qualche vergogna del popolo Ro- 
mano , per non aver dato ad essi qual- 
che soccorso nel loro estremo periglio. 
Mossi i Padri dalle preghiere degli Ales- 
sandrini , spedirono subito Cajo Popillio 
Lenaie, Cajo Decimio e Cajo Ostilio a 
pacificare codesti re. Ebber ordine di 
presentarsi prima al re Antioco, poscia 
a Tolomeo , e intimar loro che se non 
cessassero dalla guerra , quegli per cui 
ciò stesse , noi terrebbe il senato nè per 
amico , nè per alleato. 

XX. Partitisi codesti nello spazio di tre 
giorni insieme con gli ambasciatori Ales- 
sandrini, giunsero, dalla Macedonica ne’ 
giorni ultimi delle Quinquatrie (i) i le- 
gati tanto aspettati ; che se non fosse sta- 
to già sera , avrebbero i consoli convoca- 
to subito il senato ; lo si tenne il di do- 
po , e si udirono i legati. L'esercito es- 
sere stato introdotto in Macedonia cOn 
maggior pericolo che guadagno , i7 re 
teneva Pieria ^ dove s' era quello inol- 
trato ; t- due campi si erano sì fatta- 
mente accostati V uno all' altro che gli 
divide il solo fiume Enipeo ; ne il re 

r 

(i) Feste in onore di Minerva che si cele-^ 
bravano ne* cinque giorni dopo gl’idi. 
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consentire di venir a baliaglia , nè i 
nostri aver forza di obbligarvelo ; es^ 
sèr anche sopravvenuto un inverno ma^ 
lagevole per le imprese ; il soldato 
vere in ozio e non aver frumento che 


per sei giorni- Dicevasi essere in arme 
trenta mila Macedoni. Se Appio CtaU’> 
dio avesse avuto a Licnido un esercito 


abbastanza forte ^ si avrebbe potuto to'* 
nere il re qua e là distratto ;presente^ 
mente Appio e la gente eh' è con lui^ 
corre grande pericolo , se non gli ti 
mandi sollecitamente un giusto [eserci- 
to , o noi si ritragga di colà. Dal cant- 
po passati erano alla flotta ; parte del- 
la ciurma era perita per malattie'^ par- 
te e specialmente quei della Sicilia, 
eransi tornati a casa , e le navi man- 


cavano di uomini ; quelli che avanza- 
no , nè aveatio ricevuto il soldo , nè 


avean vestiti. Eumene e la sua flotta^ 


quasi navi cacciate dal vento , erano 
venute e partite senza cagione \ nè pa- 
rer C animo di quel re gran fatto sal- 
do. Come aaaunciavono tutto esser[dub<* 
bio rispetto ad Eumene, così essere egre- 
giamente costante la fede di Aitalo, 

XXI. Uditi i legati, allora Lucio Emi- 
^ Uo disse che invitara a deliberar delia 
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guerra, li senato decretò che i consoli 
ed il popolo creassero per le otto le- 
ffioni un pari numero di tribuni ; 'l'o* 
lersì però che in quell' anno non sia 
nominato alcuno che non abbia arato 
un qualche grado ; che di tutti i tribu- 
ni de' soldati Lucio Emilio elegga quel- 
li di loro che più gli piace ^ da man- 
darsi alle due legioni di Macedonia y 
e che celebrate le ferie Latine , il con- 
sole Lucio Emilio ed il pretore Gneo 
Ottavio , cui toccala era la flotta, va> 
dano alla^ loro destinazione. Terzo fu 
loro aggiunto il pretore Lucio Anicio che 
aveva la giurisdizione dei forestieri ; si 
volle che succedesse ad Appio Claudio ia 
I^icnido, nella- provincia Illirica. La cu» 
ra della leva fu commessa al console Ca> 
jo Licinio; ebbe ordine di arrolare sei-^ 
tè mila cittadini RonaTaiii e duecento ca-i. 
valli ; e comandare agli alleati del nome 
Latino sette mila fanti e quattro cento, 
cavalli; e scrivere a Gneo Servilio (i) 
che governava la Gallìa , ohe arrolasse 
seicento cavalli. Gli s' impose di manda>« 

(t) Console nell’ anno precedente, ora co^ 
mandante nella Gallìa con titolo di prqcoon 
iole, 
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re al più presto codesto esercito in Ma- 
cedonia al collega ; nè che colà ci fosse- 
ro più di due legioni ; però si compies- 
sero » sì che avessero sei mila fanti cia- 
scuna e trecento cavalli; gli altri fanti e 
cavalli si distribuissero ne' presidj ; i uoa 
atti alla milizia, si licenziassero. Oltre & 
ciò , furono comandati gli alleali di dare 
dieci mila fanti ed ottocento cavalli. Que- 
sto fu il rinforzo aggiunto ad Auicio, ol- 
ire le due legioni eh’ ebbe ordine di man- 
dare in Macedonia, composte dì cinque 
mila fanti e trecento cavalli. Per la flot- 
ta si arrolarouo cinque inila uomini di 
mare. Al console Licinio fu ingiunto di 
guardare la sua provincia con due legio< 
ni , aggiuntivi degli alleati dieci mila fan- 
ti e seicento cavalli. 

XXll. Fatti questi decreti , il console 
Emilio andò dalla curia al parlamento del 
popolo e così favellò : Panni di avere 
osservato , o Quiriti , che mi sieno sta^ ' 
te fatte maggiori gralutazìoni ^ quando 
mi toccò a sorte la Macedonia , che 
quando sono stato salutato console , o 
il giorno che ho pigliato il magistrato^ 
nè Ciò per altro motivo , se non se per» 
che avete giudicato che alla guerra Ma-» 
eodonica che da asjai tempo' si tira itk 
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(ungo , ti possa per me dare un fine 
degno della maestà del popolo Roma^ 
no. Spero che anche gli dei favoreg^ 
giato abbiano questa sorte che m'ètoc^ 
catane che saranno in appresso per as- 
sistern\i nella impresa. Questo è ciò che 
posso in parte congetturare , in parte 
sperare. Bensì questo posso ed oso af- 
fermare con certezza che per me faras^ 
si ogni sforzo , perchè non abbiate con” 
cepita in vano di me così fatta sperane 
Sfa. Quello che occorre per la guerra 
e il senato lo ha decretato ^ e (^poi che 
•pi piace che si parta immanti nente^ nè 
io ci metto, ritardo ) il mio collega Lu- 
cio Licinio , uomo egregio , appronto- 
callo egualmente come s' egli medesi- 
mo avesse a governar questa guerra, 
roi a tutto, quello, che scriverò al se- 
nato ed a voi ^ prestate fede’., nonno* 
drite con la vostra' credulità i romori^ 
de' quali non si conosce l'autore. Per- 
ciocché ciò che accade d' ordinario ^ 
m' è avvenuto di osservarlo anche di 
presente^ specialmente in questa guer- 
ra , nessuno è così sprezzatore della sua 
fama, che non si possa riuscire a de- 
bilitare la sua fermezza. In tutti i cir- 
^Coli ed anche ( se piace^ agli Pei ) ne 
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conviti vi son taluni che conducono gli 
eserciti in Macedonia ; che sanno do- 
si deve mettere il campo ; quai luoghi 
convien fornire di guardie ; quando « 
per qual passo si deve entrare in Ma* 
cedonia ; dove piantare i granaj\ dove 
per terra <, dove trasportare le vettova- 
glie per mare; quando venire alle pre- 
se col nemico , quando posare. JVè so- 
lamente stabiliscono quel che sia me- 
glio fare , ma di quel che si è fatto 
diversamente da quel che pensarono , 
accusano il console ^ quasi dinanzi a, 
tribunale. Si fatte cose sono di gran- 
de impedimento a chi comanda ; che 
tutti non possono essere contro le di- 
cerie d'animo sì costante e fermo^ quan- 
to fu Fabio ) il quale amò meglio che 
la leggerezza del popolo Romano gli 
scemasse l' autorità , piuttosto che go- 
dendo buona fama governar male la co- 
sa. Non è eh' io pensi che non sia le- 
cito ammonire i capitani ;• anzi colui 
che tutto faccia di solo suo capo , il 
giudico più superbo che saggio. E che 
dunque 1 Primieramente tocca ammoni- 
re i capitani alle persone pruderiti e, 
propriamente pratiche deW arte milita- 
re e istrutte dalla sj^er.ijenti9L ; indi 
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quelli che intervengono personalmente 
a' fatti t che vedono i luoghi^ il nemi- 
co , il tempo opportuno , e che quasi 
posti nella medesima nave , sono par-^ 
tecìpi del pericolo. Quindi^ se v'ha al- 
cuno ohe si confidi nella guerra che 
vado a governare ^ di potermi avverti- 
re di cosa che torni a prò della repub- 
blica'., non le neghi V opera sua* x>en- 
ga meco in Macedonia ; avrà da me na- 
ve^ cavallo 1 alloggiamento ed anche via-^ 
tico. Se a taluno incresce far questo e 
prepone l'ozio cittadinesco alle fatiche 
della milizia , non governi la nave , 
standosi in terra. Assai duragli la cit- 
tà stessa di che ragionare ; metta un 
freno ^alla loquacità* e sappia che noi 
saremo paghi delle occupazioni del cam- 
po. Uopo codesta concione, celebrate de-*- 
gnaineate , eoa sagrifizio sul monte Al- 
bano , le ferie Laline che caddero il gior- 
no innanzi alle calende di Aprile , tosto 
e il console ed il pretore (i) Caco Ot- 

(i) Narrasi che Paolo Emilio rientrando 
in casa , dopo che gli fu assegnata la guer-- 
ra della Macedonia , fu incontrato da una 
sua lìgliuolina 5 nomata Tertia che piange- 
va j e chiesta dal padre, perchè piangense, 
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tavio pariirousi alla volta dalla Macedo- 
nia. Avvi memoria, essere stalo il con- 
sole onoralo con frequenza di accompa- 
gnamento maggiore del solito ; e che gli* 
«omini si avevano auguralo quasi con 
certa speranza il fine dellà guerra di Ma-' 
cedonia , e che sarebbe sollecito il ritor- 
no del console egregiamente trionfante. 

XX.III. Mentre si fanno in Italia co- 
deste cose , Perseo non si sapeva indur- 
re a compier quello che aveva iucomin^ 
ciato, perchè 'gli bisognava sborsar da- 
naro . ed era di congiungersì Genzio, re 
degl’lllirj. Ma poi che vide aver di già 
i Romani superato il passo e farsi vicincr 
r ultimo cimento, stimando non doversi 
più oltre differire, avendo pattuito tre- 
cento talenti d’argento cól mezzo d’ippi» 
suo legato , però col darsi ostaggi dall' 
una parte e dall’altra, spedj Paulauco , 
«no de’ suoi fidi consiglieri, a dar com- 
pimento alla cosa. Incontrò Pantauco il 
re d’ llliria a Medeone sa le terre do' 

von sapete , rispose j che il nostro Perseo à 
morto ? Ella intendeva di un suo cagnuoli- 
no f chiamato Perseo. Paolo, colpito dalla 
somiglianza del nome, mia cara figlia f 0,9^ 
(«ito , disse , l’ augurio. • • - 
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X^abeatì, e quivi ricevette da Genzio il 
giuramento e gli ostaggi. Anche Genzio 
mandò un legato, nomato Olimpio , a ri- 
cevere da Perseo il giuramento e gli ostag- 
gi. Col medesimo mandati furono Par-* 
menione e Morco a ricevere il danaro e 
per consìglio di Pantauco , si destinano 
gli stessi a recarsi ambasciatori a PiodL 
insieme coi Macedoni ; a* quali fu com- 
messo che come abbiano ricevuto il giu- 
ramento, gli ostaggi ed il danaro, par- 
tano alla volta di Rodi ; potersi col no» 
me dei due re collegati tirare i Rodia- 
ni alla guerra ; questa giunta di una 
nazione che sola fioriva allora per gran • 
de gloria navale y non lascerebbe a' IiO“ 
mani sperans^a alcuna nè per terra^ nè 
per mare. Perseo , partitosi dal suo cam- 
po presso IL fiume Enipeo con tutta la 
cavalleria, sì fè ad incontrare gl’ Illirj 
che venivano a Dio. Quivi ,.fattisi schie- 
rare all’ intorno le genti a cavallo, si ra- 
tificarono le convenzioni ; e volle il re 
che fossero presenti all’ alleanza stretta 
con Genzio, pensando che questo avreb- 
be aggiunto a’ petti loro alquanto di co- 
raggio; gli ostaggi furon dati e pigliati 
V alla presenza di tutti ; e mandati alcuni 
it Pel la a ricevere il danaro dal regio te* 
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soro , quelli cbe dovevano andare a Ro- 
di co’ legati Illirici, ebbero ordine d’irn^ 
bai-carsi a Tessalonica* G’ era quivi Me-* 
trodoro, pochi dì innanzi venuto da Ro- 
di , ed affermava sulla fede di Dinoiie e 
Polla rato , capi della città , essere i Ro- 
diaiii presti alla guerra,* egli stesso - fa 
destinato capo dell’ ambasceria de’ Mace- 
doni insieme e degl’ Illirj. . . ^ 

XXIV. Nel tempo medesimo altre am^ 
basderie mandate furono ad Eumene e 
ad Antioco con simili commissioni, quali 
potea suggerire la condizion delle cose; 
Essere per natura inimici tra loro lo 
stato libero ed il regnò. Il popolo Ro^ 
mano assaltare i re i' uno dopo l'altro 
e quello eh era più indegna cosa ^ i rO 
combattere colle forze dei re. Colf aia-' 
to di Aitalo aveano appresso suo pa-> 
dre \ con quello di Eumene e in parié 
anche con quello di Filippo suo padré 
aveano soverchiato Antioco ; ora sono 
armati contro di lui Eumene e Pru-^ 

r M<*cedonia cadesse^ 

L Asia è’ presso, t Asia che già in par* 
te fecero sua sotto apparenza di libera- 
g'r«c/ie , poscia la Siria. Di 
giu Prusia è preferito ad Eumene; di 

già il vincitore Antioco è rimosso dall' 


56 Libro xiiv. CAPO xxiy. 

J^gitlo {i)cho gli ora premio della gner^ 
ra. Lo esortava che considerando code^ 
ste cose provvedesse in guisa da sfar*- 
taro i Romani a far seco la pace , op»- 
vero ^persistendo essi nell'ingiusta guer- 
ra ^ li giudicasse nemici comuni di tut~ 
ti i re. Le commisioni per Antioco era- 
no aperte; l’ ambasceria ad Ilumene era 
stata spedita sotto colore di riscattare i 
prigioni ; ma si trattavano cose più oc- 
culte ebe caricavano Eumene ^ di già odio- 
so e sospetto ai Romani , di calunniose 
accuse gravissime. Perciocché fu riputato 
traditore e quasi nemico , mentre i due 
re si studiano di attrapparsi 1' un Taltro 
con r avarizia e la frode. Eravi un Ci- 
da Cretese, uno degl’ intimi del re. Avea 
costui da prima favellato in Amlìpoli con 
certo Cbiinaro , suo paesano che milita- 
va sotto Perso , poscia in Demetriade una 
Volta con certo. Menecrate , nuovamente, 
con Antimaco, capitani del re , sotto le 
mura stesse della città. Anche Crifonte 
che fu mandato allora , era già stato due 
Volte ambasciatore allo stesso Eumene ; 
quegli occulti parlamenti , quelle amba- 
> < 

(i) Il fatto, cui alludono queste parole, 
è raccontato nel libro seguente. 
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scene erauo dì mala fama; s’ ignorava 
però che vi si fosse trattato , e di che i 
re si fossero conveouli. La cosa fu a que<* 
sto modo. 

XXV. Nè Eumene favorì Perseo, per- 
chè vincesse, nè ebbe in animo di affron- 
tarlo con la guerra; e ciò non tanto per 
le inimicizie corse tra' loro padri, quanto 
per quelle dall'odio accesosi tra loro. Non 
era l'emulazione tra que' re di tal gene- 
re che potesse Eumene vedere irauquil- 
lamcntc che Perseo acquistasse tanto di 
potenza e di gloria, quanto nc veniva a 
conseguire, se vincesse i Romani. Scor- 
geva inoltre che Perseo , già sin dal prin- 
cipio della guerra, avea tentalo per ogni, 
via di aver la pace e ogni dì, quanto più 
dappresso se gli facea lo spavento , non 
altro fare e pensare. Anche i Romani 
perchè la guerra traeva in lungo più che 
non aveano sperato, e gli stessi comandan- 
ti ed il senato , non erano lontani dai vo- 
ler Gnire una guerra così molesta e dif- 
Gcile. Conosciuta questa volontà delle due 
parli che avrebbe potuto avere 1' effetto 
suo anche da sè per la stanchezza del 
più forte e la paura del più debole, pre- 
ferì Eumene di ven iere l’opera sua , pro- 
curando la ricoucilia/.lone. Perciocché ^jat< 

Tu. Liv. Tom. XI ' S 
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teggiava una mercede da Perseo, ora per 
non ajutare i Romani nè per terra , nò 
per mare , ora per farsi mediatore di pa- 
ce ; mille e duecento talenti per non in- 
tromettersi nella guerra , mille per trat- 
tare là pacej mostrava tlelfiun caso e’ 
nell’ altro d’ esser presto non solamente a 
dar la sua fede , mà pUr anche ostaggi. 
Perseo, sforzato dalla paura , era prontis- . 
aìmo a dar mano àlla cosa , e propóneva 
di ricevere senza dilazione gli ostaggi ; ed 
era convenuto che come fossero ricevu- 
ti, si spedissero a Creta. Ma Quando si 
Veniva a far menzione di danaro , quivi 
esitava; e certo la mercede, in monar- 
chi di tauto nome , era cosa Sordida e 
turpe a chi la dava e più a chi la rice- 
veva. Preferiva però di non ricusare la' 
Spesa, se gli riuscisse di far la pace coi 
Romani ; se non che darebbe il danarov 
conchiusa la faccenda; intanto lo depo- 
siterebbe nel tempio della Samotracia. Es- 
sendo qùell’ isola in potere di Petseo, ve- 
deva Eumene non esservi differenza che 
il danaro fosse quivi, o a Fella; e cer- 
cava di fiirarne almeno qualche parte di 
presente. Così, uccellandosi ióvano l'uno 
e l’altro, non fecero ambedue che procac- 
ciarsi infamia. 
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XXVI. Nè solamente si lasciò Perseo 
sfuggire per avarizia codesta occasione f 
quando con poco danaro poteva per mez- 
zo di Eumene ottenere la pace che avria 
dovuto ricomperare anche con parte del 
regno , o rimanendo ingannato , denun- 
ziare il nemico gravato della ricevuta mer- 
cede, e inimicargli meritamente i Roma- 
ni ; ma similmente per avarizia lasciò an- 
dare il collegarsi col re Genzio eh’ era 
pronto y o col gran numero de’ Galli (i), 
sparsi per lllirio , che gli si erano olfer- 
ti. Venivano dieci mila cavalli , un eguftl 
numero di fanti cha pareggiavano i Gal- 
li nel corso ; o in luogo degli scavalcati 
salivan essi i cavalli voti e combatteva- 
no. Avea Perseo pattuito dieci monete 
d’ oro per cavaliere , cinque per fante , 
mille pel capitano. Perseo alla lor venu- 
ta ^ mossosi dal suo campo sull’ Enipeu 
ad incontrarlo con la metà delle sue gen- 
ti , cominciò ad intimare per le città e 
borgate ch’eran vicine alla strada , che al- 


(i) Galli Bastami j colonia stabilitasi sul- 
le rive del Boristene , oggi Dnieper , nazio- 
ne che viveva unicamante di guerra e ven- 
deva il suo braccio a chiunque voleva com- 
perarlo. 
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Italiss^ro le vettovaglie, onde vi fosse ati- 
koiidanza di frumento, di vino e di be- 
stiami ; e recava egli cavalli, guernimoa- 
li e vesti da regalare ai capi, e poca som- 
ma d*oro da spartire tra pochi , creden- 
do di poter allettare la moltitudine con 
la sola speranza. Giunse alla città di Al- 
mana («) e accampò su la riva del fiu- 
me Axìo (a). L’ esercito de’ Galli avea- 
fatto alto nella Medica ne’ contorni di 
Desudaba (3) , aspettando la pattuita mer- 
cede. Perseo manda colà Antigono, uno 
de’ cortegiani , a dire che il corpo de* 
Galli si avanzasse sino a Bilazora (4), luo- 
go della Peonia, e che i capi in buon- 
numero venissero a lui ; non erano di- 
scosti dal fiume Axio e dal campo del re 
che settanta cinque miglia. Avendo An- 
tigono recati loro questi ordini ed aggiun- 

4 

■ fj) Pfella|Migdonia. 

' (a) Oggi Variar. Starasi su questo fiume 
Pe/Za, città capitale della Macedofiia. L’Axio. 
scende dal monte Scordo, oggi Argentaroo 
sbocca? nel golfo Termaico , oggi di Salo- 
nica. 

(3) Nome di sospetta latinità j Gronovio 
legge invece Etima. 

(4> Nella Peonia^, donde dalla Macedonia 
li pàisara nella Bardania. 
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to ' quanta abbodauza di ogni cosa stava-, 
ai per cura del re disposta lungo la via 
e con quanti donativi di vesti , di dana- 
ri e di cavalli avrebbe accolta Perseo la 
venula de’ loro capi, rispondono che giun- 
ti in presenza avrebbono conosciuto tut- 
to questo^ ma di presente domandano 
qnant' oro avesse portalo seco da divider- 
ai a ciascun fante e cavaliere. Ma non 
rispondendosi nulla a questo, Clondico, lo- 
ro capitano , va adunque , disse , e fa 
sapere al re che i Galli non moverolf 
no un passo più innanzi ^ se non avran- 
no prima ricevuto V oro pattuito e gli 
ostaggio Come fu questo riferito al re , 
egli , chiamato consiglio, e ben iscorgen- 
dosi qual fosse il parer comune di tutti, 
si fece , miglior custode del danaro che 
del regno , a rilevare la perfidia e fero- 
cia de’ Galli ; aver già dimostro la ruG 
na di molti esser cosa pericolosa in* 
tradurre nella Macedonia lanj^ molti* 
tudine di gente , onde non venga 
maggior carico dagli alleati che da' ne* 
mici Romani ; bastare cinque mila ca- 
valli ^ da servirsene nella guerra e non 
da temere del loro numero.. K;. . 

XXVII. Era ^chiaro ad ognuno che’gli 
•facea paura la liàèrcede da darai « tan« 

5 * . ’ 
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tu moltitudine e uoa altro ; ma nessuno 
osando opporsi al parere del re , si ri- 
manda Antigono a dire che bastava a, 
Perseo 1’ opera solamente di cin(|ue mila 
cavalli ; uon curarsi egli del di più. IL 
che uditosi dai barbari , gli altri tutti 
fremettero, sdegnandosi d'esser^ Stati mos- 
si inutilmente daHc ior case; e Glondico 
nuovamente dimanda, se aveva seco il 
danaro da contare , secondo il pattuito a 
quegli stessi cinque mila cavalli. Veden- 
do che si andava anche su di ciò tergi- 
versando, i Galli, senza fare nessun ol- 
traggio al messo fallace , il che aveva egli 
appena speralo che accadesse , retroce-» 
dettero aU’lstro, saccheggiando la Tra- 
cia eh' era' vicina alla strada. La qual ban- 
da di gente , standosi quieto il re sulla 
sponde dell' £)uipeo , tradotta pel paese 
della Perrebia nella Tessaglia contro i 
Romani , poteva non solamente devasta- 
re il paese, sì che i Romani non ispe- 
rassero di trarne vettovaglie» ma sman- 
tellare le stesse città , mentre Perseo te- 
nuto avrebbe i Romani sulI’Guipeo, on- 
de non recassero soccorso alle città al- 
leale. Ed ancora i Romani avrebbon do- 
vuto pensare a sè stessi; che non avreb* 
boa potuto fermarsi colà , perduta la Tet*. 
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caglia, doude si notrìva T esercito , nò 
portarsi innanzi, avendo di fronte il cam- 
po de’ \facedoni. . . Perseo, lasciatasi fug- 
gir di mano si bella occasione , raffer-^ 
mò il coraggio de’ flomaqi e indeboU non 
mediocremente quello de’ Macedoni che 
si erano fondati in quella speranza. Per 
la stessa avarìzia si alienò il re Genzio ^ 
perciocché avendo in Fella contali trecen- 
to talenti a| messi di Genzio, lasciato che 
suggellassero il danaro , spedi dieci talen- 
ti a PantaucQ, con ordine di contarli nel- 
le proprie mani del re; il restante da- 
paro, marcato col sugelio degfllllrj , co-^ 
mandò a’ suoi che il portavano , di con- 
durlo a piccole giornate ; indi , arrivati 
al conGne della Macedonia , quivi si fer- 
massero ed aspettassero i suoi mes!>i. Gen- 
zio , avuta (quella poca parte di danaro, 
stimolato assiduamente da Pa manco a pro- 
vocare i Homani con qualche latto osti- 
le , fa prigioni (i) Marco Perpena e Lu- 
cio Petilio che erano a caso venuti a lui. 
II che udito , Perseo , stimandolo di già 
impegnalo nella necessità di far la guer- 
ra a’ JGomani , spedi a richiamare colui 

T 

(i) Genzio protestava che fossero nonaqi-<. 
basciatori , ma spie, , - 



* M*. 
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che portava il danaro, come se non aves*- 
<e ad altro pensalo che a riservare, vin- 
to che fosse , quanta più preda potesse 
ai Romani. Grifonte tornò da Eumene , 
ignorandosi , di che siasi trattato segre* 
tamenle. I Macedoni stessi avean divul- 
gato che si era trattato de' prigionii ; ed 
Eumene , per evitare ogni sospetto , ne 
diede avviso al console. 

XXVIII. Perseo, caduto di speranza 
dopo il ritorno di Grifonte da Eumene, 
spedisce a Tenedo Antenore e Galippo, 
capitani dell* armata, con quaranta lem- 
bi , aggiunte a questo numero cinque pri- 
iti , acciocché spargendosi tra le isole 
Gicladi proteggessero le navi che portava- 
no frumento in Macedonia. Le navi, mes- 
se in acqua a Gassa ndrea, andate pri- 
mieramente ai porti che sono sotto il 
monte Ato , indi a Tenedo con tranquil- 
la navigazione , trovate quivi ancorate nel 
porto alquante navi scoperte di Rodiani 
e il loro capitano Eudamo , le lasciaro- 
no andare senza offesa , anzi avendole be- 
nìguamente salutate. Indi avendo saputa 
che al lato opposto c'erano cinquanta le*- 
gni Macedoni da carico , bloccati alla 
bocca del porto da alquante navi rostra- 
te di Eumene , comandate da Damio, cii^ 
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condàtele prestameate e fattele spaventa-- 
te fuggire , mandano in Macedonia i le- 
gni da carico , accompagnati da cinque 
lembi , con ordine che scortatili in sicu- 
ro, tornassero a Tenedo. Da li a nove gior- 
ni tornarono all' annata che già stava- 
si a Sigeo. Indi passano a Sabota, isola 
tra Elea ed Alo. A caso il di seguente,' 
poi che rannata s’era ancorata a Sabo- 
ta , irenlacinque legni che chiamano Ip* 
pagaci , partitisi da Elea con cavalli e 
cavalieri Galli andavano a Pane , promon- 
torio de’ Chi! , per indi poter passare in 
Macedonia ; li mandava Eumene ad Ai- 
talo. Avendo Antenore avuto segno dalla 
vedetta che veleggiav.ino codeste navi pet> 
l’aito, partitosi da Sabota , si fé loro in- 
contro tra il promontorio di Eritrea e 
Chio , dov’ è maggiore lo stretto. Tult’al- 
tro si pensavano i capitani di Eumene y 
fuor che una flotta di Macedoni andasse 
scorrendo quel mare ; ora li stimavano 
esser Romani, ora esser Aitalo , o alcuni 
che da Aitalo rimandati indietro dal cam- 
po Romano andassero a Pergamo. Ma la 
forma de' lembi che già si appressavano^ 
non lasciando più nessun dubbio, il con- 
citaniento dei remi e le prore rivolle con- 
tro di essi p.'ilesaudo che il nemico si ac- 
costava, allora surse grande irepidaaio« 
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pe , Qon essendovi speranza di poter re- 
sistere e per la mal alla qualità de’ na- 
tigli, e perché i Galli appena sopporta- 
no un mare tranquillo. Parte di quelli 
eh’ erano più presso a terra , nuotarono 
sino a Eritrea; parte a vele spiegate, 
lanciaron le navi alla volta di Cbio e ab- 
bandonati i cavalli, disperatamente fug- 
• givano alla città. Ma i lembi avendo mes- 
so a terra gli armati più vicino alla cit- 
tà e in silo di più facile accesso , i Ma- 
cedoni , raggiunti i Galli fuggenti, parte 
ne nccisero per la via , parte coltili schiu- 
si fuori delle porte; perciocché quelli di 
, Chio le avean chiuse, non ben sapendo 
chi fuggisse o chi inseguisse. Furono da 
otto cento i Galli uccisi e duecento i 
presi vivi. De’ cavalli , parte, rotte le na- 
vi , perirono in mare ; a parte i Mace- 
doni tagliarono i garetti sulla riva. Ven- 
ti cavalli de’ più belli , insieme co’ pri- 
gioni, ordinò Antenore a quegli stessi 
dieci lembi che avea mandali prima , di 
tradurli a Tessalonica ; e subito si tor- 
nassero alla flotta ; che gli avrebbe aspet- 
tati a Fané. La flotta si stette quasi tre 
giorni ferma a Chio ; indi andarono a 
fané; ed essendo i dieci lembi tornati 
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più presto che non s’ era sperato , pel 
mare Egeo passarono a Deio. < 

XXÌX. Mentre si fanno codeste cose^ 
i legali Romani Cajo Popillio , Cajo De- 
ciraio e Gaio Ostilio , partitisi da Calcia 
de e venuti a Deio con tre qninquere-< 
mi , quivi trovarono quaranta lembi de’ 
Macedoni e cinque quinqueremi del re 
Eumene. La santità del tempio e dell’ iso-» 
la olTeriva a tutti un inviolabile ricetto/ 
Quindi e Romani, e Macedoni , e la gen- 
te di mare del re Eumene conversavano 
mescolati insieme nel tempio , quasi in 
una tregua comandata dalla religione del 
luogo. Antenore , capitano delia Rotta di 
Perseo , tosto che gli era indicato dallo 
vedette veleggiare per T alto alcune na- 
vi da carico , inseguendole con parte de^ 
lembi e tenendone l' altra parte disposti 
per le isole Cicladi , tutte o le colava a 
fondo 0 le spogliava , eccetto se alcune 
andavano in Macedonia. Popillio , o le 
navi di Eumene accorrevano alla difesa*' 
ma i Macedoni navigando di notte per 
fo più con due o tre lembi , gli delude- 
vano. A’ questi giorni medesimi vennero 
ad un tempo a Rodi i legali Macedoni 
e gl’ lllirj , a’ quali aggiunse peso di au-> 
turila non solamente la venuta dei lemRs 
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^lic qua e là scorrevano per le isole Ci- 
cla'di e il mare Egeo , ma eziandio la 
unione dei due re , Genzio e Perseo, non 
die la fama della venula, de' Galli con 
grosso numero di cavalli e di fami. Ed 
essendo già cresciuto 1’ animo a Dinone . 
e a Pollarato eli’ erapo della parte di Per- 
seo, non solamenlC^i Kodiani risposero 
amicamente ai re, ma pubblicamente fu 
dello che i Rodi ani avrebbono colla lo^ 
ro mediazione imposto fine alla guef’* 
ra \ e che quindi anche essi re appor- 
tassero moderate disposizioni a riceve- 
re la pace. 

, XXX. Era già il principio di prima- 
vera, e i nuovi comandanti erano venu- 
ti a’ loro governi , il console Emilio, in 
Macedonia , Ottavio in Orca alla flotta, 
Anicio neirillirico che dovea combattere 
Genzio. Nato costui da Pleurato , re degP 
Illirj , e da Eurfdice ebbe due fratelli , 
Platore di padre e madre comuni , Ca- 
ravanzio della madre medesima. Essendo- 
gli Caravanzio per la ignobiltà materna 
manco sospetto , fa egli uccidere Piato- 
re e i due amici di lui Etriio e Epicado, 
uomini di vaglia , onde regnare più si- 
curamente. Corse fama che egli si fosse 
ingelosito per le nozze dal fratello pat-. 
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tulle cou Etuta, fìgliuola di Oauno (i)) 
principe dei Dardani , quasi con queste 
mirasse a stringersi colla nazione dei Dar* 
doni ; il die rendette più verisimile, poi 
elle fu ucciso Platore, sposata quella fan- 
ciulla. Da lì in poi,toliogli la paura del 
fratello, cominciò ad esser grave a’ suoi 
popoli ; e r intemperanza del vino gl’in- 
fianitnava il talento iiatnralmente violen- 
to. Del resto , come si è detto più so- 
pra , eccitato a guerreggiare contro i Ro-r 
mani, raccolse tutte le sue genti a Lis« 
so, al numero di quindici mila armati. 
Di poi , spedilo il fratello con mille fanti 
e cinquanta cavalli a sottomettere con la 
forza, o col terrore la nazione de’ Cavj (a) , 
egli move da Lisso inverso Rassania (3), 
citta distante cinque miglia ; eran costo- 
ro alleali de’licmnni. Quindi avendoli pri- 
ma tentati per via di messi , preferiro- 
no di sostenere l’assedio più tosto che ar- 
rendersi. Ne’ Cavj la città di Durnio(^4) 
accolse- benignamente al suo venire Ca- 
ravanzio; ma l’altra città di Caravauls 

) 

(i) Polibio lo ch'ìtimsL ^Menucìo> 

. (a) Cantone della Dalmazia. . j , 

(3) Presso l'imboccatura. del Drìlo. 

'(4) Di:gi Gracchov.a nella Dalmazia. ‘ ^ 

Tit.Liv.Tom.XlF. 6 
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10 escluse^ e devastando efjli largatnentè 

11 paese, alquanti soldati sbandati furo- 
no uccisi dal concorso de’ contadini. Ap-i 
pio Claudio di già , presi con seco gli 
ajuti de’ Bulliui (i) degli Apolloniati e 
Dei Dirrachinì . ed aggiuntili aU’esercito 
thè aveva , partitosi da’ quartieri d’ in- 
verno, accampava sul fiume Genusuo ( 2 ); 
e intesa 1’ alleanza strétta tra Perseo é 
Genzio, ed infiammato dall’ingitiria, cort 
thè avea costui violati i legati , moveva 
senza dubbio a fargli guerra. A quel tem- 
po il pretore Anicio , udito inApollòuia 
ciò che succedeva nell’ Illirico , premes- 
se lettere ad Appio , perché lo aspettas- 
se a Genusuo , venne aneli’ égli fra tre 
giorni al campo , e » oltre quelli che aveva, 
presi anche gli ajuti della gioventù de’ 
Panini in numero di due mila fanti e 
duecento cavalli ( Epicado comandava i 
fanti, AgalsO i cavalli j si appatecchia- 
Va di andare nell’ Illirico $ specialmente 

. (t) Popolo sul golfo dell’Ionia, all’ ouest 
della Macedonia. 

(a) Cesare e Lucano lo chiamano Genuso, 
j ^ aicessa che bagna la parte occiden- 
,tale della Macedonia -0 si scarica nell’Adria* 
tied. • 
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per liberare i Bassaniii dall’ assedio^; so 
iiOD che il ritenne la fama de’ lembi cbe 
devastavano la costa marittima,: erano 
Ottanta lembi , spedili da Gen^io per conn 
siglio di Pantauco a saccheggiar le ter- 
re de’ Dirracchini e degli Apolloniali. Ab 
lora la flotta - slavasi pon lungi da Apol^ 
„ Ionia. Corse Anicio colà , e tra breve 
raggiunti i corsari Illirj ed a(Trontalo- 
„ si con essi , riuscito quasi senza fati- 
„ ca vincitore, prese alquanti legni de! 
,, nemici e costrinse gli altri a tornarsi 
„ nell’ Illirico. Indi rimessosi al campo a 
,, Genusuo , si affrettò di soccórrere i 
„ Bassaniti. JVon sostenne Genzio la fa- 
,, ma della venuta del pretore , e sciol- 
„ to r assedio, si recò a Scodra fuggen- 
„ do con tale disordine che non trasse 
„ con seco nè anche tutto lesercito, Gran 
„ parte delie sue genti , le quali se la 
„ presenza del comandante gli avesse in- 
„ coraggiati , avrebbon potuto raltenero 
„ i Komani , lontano lui - si arrendet- 
tero.,, 

XXXI. Di poi fecero lo stesso altre cit- 
tà di quel paese, soccorrendo l’ inclina- 
zione degli animi la clemenza verso tui-^ 
li e la giustizia del pretore Romano. In- 
di si venne a Scodra ,, principale stanza 
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della guerra ; nè solamente perchè Geni- 
zio r nvea scelta , quasi a rocca di tutto 
il regno, ma perchè ella è città la più 
forte del paese de’ Labeati e di difficile 
accesso. Due dumi la circondano , ba- 
gnandole la Clausala il fianco che guar- 
da r oriente , e la Barbana che nasce dal- 
la palude Labeatide, quello verso l’oc- 
cidente. I confluènti di questi due fiumi 
shoccano nel fiume Oriundo , il quale , 
nato dai monte Scodro e di molte acque 
sccrcsciuto , mette nel mare Adriatico. 
11 monte Scodro, il più alto di quel pae- 
se ha ad oriente sotto di se la Dardania,- 
■ meezodì la Macedonia, a sera l' Illiri- 
co. Quantunque quel castello fosse forte 
per la natura del silo , e tuita la nazio- 
ne ed il re stesso degl’ Illirj lo difendes- 
se, nondimeno il Romano pretore, per- 
chè gli erano andate a bene le prime im- 
prese, stimando che la fortuna seguireb- 
be a favorire' sì bei principi , e che fa- 
rebbe gran colpo il repentino terrore , 
messo l'esercito in ordina. iza , sì fece sot- 
to alle mura. Che se, chiuse le porte e 
disposti a luogo gli armati, avessero di- 
sposte le mura e le torri delle porte , 
avrebhono respinti i Romani nella loro 
Dana impresa. Ora , usciti fuori della ciU 
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là, apprecaron )a zaffa in luogo piano 
con assai più coraggio clic non la sosten« 
nero. Perciocché scacciali e agglomera- 
tisi nella fuga , essendone caduti morii 
più di dnecento sul limitare della por- 
ta , tanto terrore indussero che Genzio 
spedi subito oratori al pretore Teulico e 
Bello, principali della terra, a chiedere 
una tregua , onde potesse deliberare su 

10 stato delle cose sue. AcconsentigliH tre ^ 
giorni, essendo il campo Bomano distan- 
te quasi cento passi dalla città , sali su 
nave e dal fiume Barbane navigò al la- 
go dei Labeati, quasi recandosi inluogo 
segreto per consultare^ ma , come appar- 
ve di poi , mosso dalla falsa sperauzii che 

11 fratello Caravanzio venisse con TOoIte 
miglia ja di armali, tratti dal paese, dov’ era 
stato mandato; la qual voce poi cBe sva- 
nì il terzo di su la stessa nave pel fiame 
a seconda scese a Scodra ; e mandati' in- 
nanzi messi per ottenere di abboccarsi 
col pretore , come P ebbe ottenuto,‘ven- 
nc al campo. Ed avendo dato principio 
al suo dire coll' accusare la sua staiteli 
za, in fine abbandonandosi alle preghie^ 
re ed alle lagrime Cadendo alle*'' ginne- 

^,cl^ia del pretore si dié^ per vinco f dap- 
prima esortalo a Harsi-di bnou anìme^ 

6 * 
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Cavitato anche a cena, tornò in città a' 
anoi ; e in quel dì medesimo banchettò 
onorevolmente col pretore ; indi conse- 
gnato in custodia al tribuno de’ soldati 
Cajo Cassio, avendo rp avuti da re die- 
ci talenti, mercede appena di gladiato- 
re , per poi cadere in sì miserabile for- 
tuna. 

XXXII, Anicio , conquistata Scodra , 
i*è prima d’ ogni altra cosa , cercare e 
chiaraareasèi legati Popillio e Piperna. 
Kesiiluita loro la pristina dignità , man- 
da subito Piperna ad arrestare i consi- 
glieri e parenti del re. Egli, andato a 
Medeonu , città do'Labeatì trasse nel cam- 
po a Scodra la ftioglie di lui Etleva co* 
due figliuoli Scerdiledo e Pleurato , non 
che il fratello Garavanzio. Anicio , ter- 
ininala in trenta giorni la guerra Illirica, 
mandò Piperna a Roma a recar notizia 
della vittoria ; e da U a pochi giorni , 
anche lo stesso re Qenzio con la madre , 
la moglie, i figliuoli ed il fratello, non 
che gli altri principali deiriHirio. Que- 
sta fu la sola guerra che a f\oma s' in- 
tese prinia terminata che incominciata. 
Mentre si facevano codeste cose in que’ 
dì , era anche Perseo in sommo terrore 
per la venuta del nuovo console Emilio^ 
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che gli si diceva giungere con grand; 
minacce , non che del pretore Ottavio. 
Nè meno io spaventava la flotta Bomana 
ed il pericolo della spiaggia marittima. 
Eumene ed Alenagora guardavano Tes- 
salonica con lo scarso presidio di due 
mila Cetraii. Manda Perseo colà anche 
ir prefetto Androcle con ordine di ac- 
camparsi presso aH'arsenale. Spedi pure 
ad Enia mille cavalli con Antigono a guar- 
dare la costa marittima , acciocché in qua- 
lunque luogo udissero approdare i legni 
pernici , colà subito accorressero a soc- 
correre i paesani. Cinque mila Macedo- 
ni furono mandati a difender Pizio e Pe- 
tra , dov’erano già preposti Islleo , Tea- 
gene e Milone. Partitisi questi , sì mise 
Perseo a fortificare la sponda dell' Eni- 
peo , perchè si poteva passare a letto 
asciutto. Acciocché tutta la moltitudine 
attendesse aU'opera , le donne , raccolte 
dalle vicine città portavano i cibi cotti al 
campo; il soldato ebbe ordine di trar - le- 
„ gne dai vicini boschi (i). Con queste for- 
„ luato Uno steccato , piantati de'trincera- 

r 

(i) Tutto questo luogo sino alla fine del 
capo è tratto da Plutarco nella vita di Pao- 
lo Emilio. 
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menti , aggiuntevi aiquante torri e coHo- 
cate macelline da per tutto , difendevano 
la sponda così che il nemico non potesse 
,, inoltrarsi senza grave contrasto e perìco- 
„ io. In questa guisa coiidda Perseo d'esse« 
,, re sicuro da qualsivoglia impeto de' Ro- 
„ mani; e che! nemici, standosi fermi 
I, e languendo in oziosa dimora e dalle 
„ spese consunti , piglierebbono finalmen-< 
te Doja di guerra tanto dilHcile. Pao- 
,, lo all'opposto, quanta più vedeva usa- 
,, ta diligenza e circospezione dai Ma- 
,, cedoni , onde provvedere da per tutto 
alla difesa , tanto più acremente stu- 
„ diava , ed il pensiero per ogni verso 
,, volgerà , se deluder potesse con alcun* 
f, arte la speranza de'nemici , certo noa 
„ senza fondamento concepita. Del resto, 
„ un malanno di presente il cruciava, la 
y, penuria d'acqua. 11 vicin fiume era qua- 
y, si inaridito ; se non è y che verso il ma- 
re poca e corrotta acqua fluiva. 
XXXlll. -•< Il console , avendo inteso 
„ da quelli ch'egli avea spediti ne' luoghi 
,, circonvicini , - non vi si trovare alcun' 
acqua , infìne ordinò che i portatori de- 
gli otri lui seguissero insino al mare eh’ 
era distante appena trecento passi ; e che 
altri qua e cola scavassero sul Udo a piu- 
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coli intervalli. I monti attissimi d’intornd 
davano speranza e tanto più che non sì 
vedeva brillar di fuori neswn rivolo , cha 
vi si contenessero occulte sorgenti » le 
cni vene colando al mare si mescolassero 
colle onde. Appena s’ era levata via la . 
prima avena che cominciarono "a bruii" 
care scaturiggìni dapprima torbide èsot*' 
tili , indi , quasi per dono degli Dei^get- 
tare copia d’acqua molta e scorrevole» 
Anche questo avvenimento aggiunse al / 

eomandanté alquanta fama ed autorità 
presso ' i soldati. Poscia avendo ordinato 
che allestissero l’armi, va egli coi tribu- 
ni e co’ primi centurioni a esaminare i 
passi , dove la discesa fosse facile agli ar- 
mati , nè troppo difficile la salita all’al- 
tra riva. Conosciuto bastevolmente tutto- 
questo , provide primieramente anche 
questo che nell’ esercito tutto si facesse 
con ordine e senza tumulto , a’ccnni ed 
al comando del capitauo. Qualora si co- 
manda a tutti insieme quel ch’è da far- 
si , nè tutti possono intendere , avviene 
die , ricevuto un ordine incerto, altri, 
aggiungendovi del suo, fanno più, altri* 
meno di quello diesi è comandato; don- 
de poi sorgono da ogni parie clamori- 
dissonanti , ed i nemici più presto che 
non ì soldati raedesimirsauao qufUo che 
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li medita di fare. Vuoisi pertanto die 
primieramente il tribuno dei soldati dia / 
Tordi ne segretp al prinio pilo della legio- 
ne; che questi e di poi gli altri dicano 
a titano a mano al più vicino centurio- 
ne ciò che debbe farsi, sia che si tras' 
inetta l'ordine dalle prime alle ultime fi- 
le , sia che dalle ultime alle prime. An- 
che le (sentinelle proibì che secondo il 
nuovo costume portassero lo scudo al far 
la guardia ; che la sentinella non va a 
combattere, si che abbisogni d'armi, ma 
si a vigilare , io modo che come senta 
yepire il nemico , si ripieghi e chiami 
gli altri all'arme. Stavansi in piedi la 
' celata in testa , con Io scudo elevato 
dinanzi a sè ; indi , poi eh' erano stan- 
chi , appoggiatisi al pilo , riposando il ca- 
po spirarlo dello scqdo,si addormepta- 
■vano ; in guisa che dal fulgore delTarmi 
poteva il nemico vederli da lungi ed es- 
si noi vedevano i primi. Mutò eziandio 
la maniera delle poste. Stavasi il solda- 
to a cavallo armato tufto un intero gior- 
no e co'cavalli imbrigliati ; il ebe facen- 
dosi Ite' di di state , sotto la continua 
sferza del sole, essendo uomini e cavai-, 
li stanchi dal caldo e dalla noja dì taii- 
(e ore , spesso il nemico fresco aisalep- 
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doli, anche pochi un maggior numero^ 
]i mal conciavano. Ordinò dùnque ché 
la posta della mattina si ritirasse a mez> 
2odi , e altra sottentrasse pel resto del 
giorno ; così tioù mai accadeva che il ne- 
mico fresco gli assaltasse stanchi. 

XXXIV. Avendo il console , chiamati 
ì soldati a pàrlatiiénto , dichiarato amai^ 
égli che così fòsse eseguito , aggiunse al- 
cune parole conformi a quelle già dettò 
in Roma : toccare al solo cotnandanté 
dell'esercito il provedere à dèlibèraré 
ciò che era da farsi , ora da sè , ord 
Con quelli che egli chiami a consulta ^ 
I non chiamati non dovere he palese^ 
mente , nè segCetamente metter fuori i 
toro pensamenti. -A tre cose dee bada~ 
re il soldato , dd avere il suo corpó 
robustissimo ed agilissimo ^ l'armi ac-^ 
concie , il cibo prèsto ad ogni subitó 
comandamento ; quanto al resto , esser 
ella cura degli Dei immortali e del 
supremo Capitano, In quel! esercito \ 
doue i soldati , il console e il Comatu 
dante si lasciano aggirare dalle cidr- 
le della moltitudine , (fulvi niente rie-^ 
sce a bene. Egli^ com'è ujffizio del sU» 
premo Comandante , provt^ederà' di qf- 
Jerir loro occasione di riuscir ifiliotió^ 
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si ; essi non cerchino dell' avvenire \ 
come, sia dato il sesno , allora faccian 
mostra del lor valore. Dati questi or- 
dini , licenziò il parlamento , confessan- 
do pubblicamente gli stessi veterani , di 
avere in quel dì , quasi soldati novizj , 
imparato qual debba essere la disciplina 
militare. Nè solamente palesarono con 
questi discorsi , quanto volentieri aves- 
sero ascoltate le parole del console, ma 
se ne vide subito T effetto. Immauiinen- 
te non avresti veduto in tutto il campo 
nessuno che si stesse quieto ; altri aguz* 
zare le spade , altri forbire le celale , le 
golette , altri gli scudi e le corazze ; altri 
adattarsi Tarmi alla persona e con esse in- 
dosso far prova di agilità ; altri crollare 
Tasta , altri brandire la spada ed esami- 
narne il taglio ; sì che avrebbe ognuno 
scorto facilmente che .alla prima occasio- 
ne che si fosse offerta di affrontarsi col 
nemico y avrebbon mostro il lor valore 
o con egregia vittoria o con morte glo- 
riosa. Anche Perseo, scorgendo alla ^ve- 
nuta del console , e sul principio della 
primavera tutto ribollire e moversi pres- 
so ì nemici, quasi in guerra novella , il 
c^mpo I mosso da Fila essersi trasporta- 
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to su la riva opposta , il capitano ora 
girare intorno a esaminare le opere ne- 
miche specolando senza dubbio do ve' pas- 
sare -ora approntare con la massima di- 
ligenza tutto, quello che servir potesse a 
far impeto, cd espugnare il campo, e 
niente ommettere di ciò, che dee valente 
capitano tentare, e fare sia contro il ne- 
mico , sia per ajutare le forze de’suoi; 
anch’egli , quasi fosse per venire all* 
estremo cimento , aizzare gli animi de’ 
soldati , più e più assodare i lavori , 
non mai credere di avere abbastanza 
guernita e assicurata la riva. Nondime- 
no in così vivo ardo]^’e d’arabe le par- 
ti stettersi i quartieri quieti alcun tem- 
po; nè v’ha memoria , che sì grandi 
eserciti, sì da vicino accampati, sieno. 
stati così tranquilli. Intanto la fama an- 
nunzia , che nell* Illirico il re Genzio 
era stato vinto dal pretore Anicio , e 
eh' egli con tutta ^ famiglia , e con 
tutto il paese di già si stava in pote- 
re de’Romani. - 

XXXV. Il che accrebbe il coraggio ai 
Romani , e recò ai Macedoni , ed al re lo- 
ro non mediocre terrore. £ dapprima 
tentò Perseo di sopprimere e te/ier oc- 
culta la cosa , spedili messi a vietare chf 
Tit. Uv, Tom. XI r. ' 
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Pantuuco y il quale di colà veniva, ai ac^ 
costasse al campo •, ma già erano stati 
veduti dai suoi alcuni giovanetti condot- 
ti tra gli ostaggi Illirj ; e quanto mag« 
gior cura ai adopera y tanto piti facil- 
mente le cose si propalano per la loqua- 
cità de’ regi ministri. A. quel tempo me- 
desimo gli ambasciatori Rodiani vennero 
al campo con quelle stesse proposizioni 
di pace , che aveano a Roma svegliata 
grandemente I’ ira de’ Padri. *011 ascoltò 
il consiglio militare con \ie maggiore in- 
degnazione, Quindi altri opinando , che 
si scacciassero immantinente dal campo 
senza risposta , console dichiarò che 
avrebbe loro risposto tra quindici gior- 
ni. Intanto a dimostrare di qual peso fos- 
se l’autorità dei pacificatori Rodiaui, co- 
minciò a tener consulta intorno al gover- 
no della guerra. Piaceva ad alcuni , e spe- 
cialmente a* più vecchi , che si sforzasse 
la riva e le monconi dell' Enipeo ; no/z 
potere i Macedoni resistere ai Roma~ 
ni che stretti insieme rigorosamente gli 
assaltassero ; ch'eran pure stati l'anno 
innanzi scacciati, da tanti castelli aitisi 
simi e fortissimi , e difesi da validi 
presidj. Piaceva ad altri , che Ottavio 
^on la flotta «ì recasse a Tessalooìca , e 
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sacclieggiando la costa marittima diver» 
tisse le forze del re , si che mostrando^ 
si alle spalle un'altra guerra , per difen-^ 
dorè rinlerno del regno , fosse costretto 
di denudare in qualche parte il passo 
dell’Enipeo. Al console pareva ìnsupera-* 
bile la riva per la sua natura, e perle 
opere fatte; e oltre che c'eranu macchine 
disposte da per tutto , aveva udito esse- 
re ì nemici più valenti nel saettare, e 
colpire con più sicurezza. Era tutta in- 
tesa ad altro la mente del capitano ; e 
liceuziato il consiglio, chiamati segreta- 
mente Scheno e Menofìlo , mercadanti 
della Perrebia , già noti a lui per feda 
e per prudenza , gl'interroga quali passi 
mettano in Perrebia. Dicendo essi , che 
i luoghi non erano gran fatto malagevo- 
li, ma essere guardati dalle genti deire, 
prese speranza , se ne avesse di notte 
assaltati airimprovviso i presidj cou forte 
banda , che gli avrebbe potuto sforza- 
re ; perciocché i dardi e le saette e la 
olir armi da getto nelle tenebre do^» 
ve non si può da lontano vedere quel 
che si voglia colpire , riescono innti^ 
li, ; bassi a combattere dappresso mo- 
scolatamente , in che il Romano è su- 
periore- Determiuato a servirsi di qu$* 
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Ile guide, chiamato il pretore Ottavio, 
e dettogli .quello , che disegnava di fare , 
gli ordina di recarsi con la flotta ad Era- 
eleo , e portar seco per mille soldati 
cibi colti per dieci giorni. E manda 
Publio Scipione Nasica , e il proprio 
figlio Quinto -Fabio Massimo con cin- 
que mila soldati ad Eraeleo , come se 
s’imbarcassero per devastare la costa in- 
terna marittima della Macedonia , di che 
s’era trattato noi consiglio. Segretamen- 
te gli ammonì , esservi sopra la flotta i 
viveri preparati per essi , onde niente 
]i ritardasse. Poscia fu detto alle guide , 
die cosi ripartissero il cammino , che 
potessero il ter%o giorno su la quarta 
veglia assaltare Pillo (i). Il dì seguente, 
per distrarre il re dal pensare ad altro, 
sul far del giorno appiccò la zuffa nel 
mezzo deH’Enipeo colle poste de’neraici ; 
e si combattè da una parte e dall' altra 
colla leggera armatura ; uè si polea com- 
battere con le armi gravi in letto si di- 
segnale. La discesa deU'una e dell' altra 
riva insÌDO al letto era quasi di trecen- 

' (0 tempio di Apollo Pizio eia fortez- 
za di tal nome erano sulla sommità del rnoux* 
te Olimpo, 
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to passi ; lo spazio di mezzo , dove il 
torrente qua e colà diversamente scava- 
to , si allargava poco più di mille passi. 
Quivi appunto nei mezzo si combattè , 
stando a vedere dagli steccati quindi il 
re , quinci il console con le sue legioni. 
Gli ajuti del re meglio combattevano da 
lontano con Tarmi da getto ; da vicino 
il Romano era più stabile e più difeso 
con la parma(^i), o con lo scudo Ligu- 
stino. Verso il mezzb dì il console fò 
suonare a raccolta , e cosi quel giorno 
fu spartita la pugna , morti non pochi 
da una parte e dall* altra. Il di appres- 
so , levalo il sole , irritati più acremen- 
te gli auimi dalla lotta precedente , si 
'combattè più rabbiosamente ; se non che 
i Romani riportavano grandi ferite non 
solamente da quelli , co' quali trovavanst 
alle mani , ma più assai da ogni sorta di 
saettume e di sassi scagliati dalla molti- 
tudine , che stavasi disposta sulle torri. 
Dove si accostavano più da vicino alla 
riva de'nemiciy i colpi lanciati dalle mac- 
chine aggiungevano persino gli ultimi. 
Perdutasi in quel giorno molta più gen- 
te , il console richiamò i suoi alquanto 

• (i) Cosi chiam^vasi Io scudo dei veliti. 

' 7* 
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più tardi. Il terzo di si asteaiie dal com* 
battere , disceadeado alla più bassa par- \ 

te del campo , quasi volesse tentare il i 

passo pel braccio , cUe si stendeva al ma- | 

re. Perseo , — mettendo il pensiero in ciò- ] 

che solamente avea sotto gli occhi — ado- I 

„ perava ogni cura, onde respingere il ’ 

„ nemico da quella parte , non curan- 
„ dosi d’altro. Intanto Publio Nanea, 

,, mossosi verso il mare alla volta di Era-. 

„ eleo colla banda assegnatagli, giunto 
„ colà y fatti riposare i soldati, aspettò 
„ la notte. Allora espose le vere com- 
,, missioni del console ai priocipali capi- 
„ tanì . e al primo sopravvenire delle te- 
ucb.re. piegando al monte , guida in si- 
„ lenzio i suoi a Pizio , come gli era^ 
y, comandalo. Come fu giunto alla cima 
,, che si leva all’ altezza di oltre dieci >. 

,, stadj , diede alquanto di riposo ai sol- ^ 

y, dati affaticati. Tenevano questa cima, 

„ come si è detto , Milone, Istico, e 
y. Teogene , mandati da Perseo con cin,- 
,, que mila soldati ; ma tal era la ne- 
y, gligeaza de'regj capitani , che nessuno 
,, senti il venire dei Romani. Nasica , 

,y coltili addormentati, li cacciò giù da 
y, quella cima , con poca pena , se ere- 
,, diano. A Polibio ; Nasijca perù Ìù uaa 


Digilized by Google 



LIBHO LXIV. CAPO XXXY. 87 
,, lettera ad uno di quei re narra la co^ 
sa assai diversamente i^,U monte, era 
^ di ardua salita , ma non guardato , 
„ sì che avrebbe potuto occuparlo sen^^ 
„ za fatica , se un disertore Cretese ^ 

„ di que Crete d , ch'egli conduceva se- 
co f non fosse corso a Perseo a dir- 
,, gli coni era la faccenda. Il re era 
„ rimasto nel campo ; ma spedito avc^ 
„ va a tenere quel passo due mila Ma- 
„ cedoni ^ e dieci mila ajuti ^ sotto la 
condotta di Milane. Convenne affron^ 
„ tarsi con costoro su la cima del mon- 
te; e tra l'alire cose egli stesso era 
,, stato investito col ferro da un sol- 
,, dato Trace , cui però trapassò il pet- 
,, to con Pasta, Finalmente i Macedo- 
ni vinti si erano ritirati ^ e lo stesso 
,, MUone ^via gettate larmi ycon igno- 
„ miniosa fuga s* era salvato. Ai Ro- 
,, mani che inseguivano i fuggitivi , fa 
,, facile e senza nessun pericolo disceor 
„ dere al piano. Perseo , in questo sta- 
,, to di cose, stavasi incerto, chesiavea- 
,, se a fare. Temendo, aperta la via da 
,, quella banda , d'essere avviluppato dai 
„ Romani , gli era affatto necessario o 
,, retrocedendo a Pidna quivi aspettare- 
,, il nemico per combattere con mancq^ 
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pericolo sotto le mura di ima città 
„ ben munita., o spargendo le sue genti 
per le città della Macedonia, e traspor- 
landò iie'luoghi ])iìi difesi biade e be- 
stiaini, abbandonare al nemico le cam- 
’» saccheggiate , e il nudo suolo. I 

suoi consiglieri stimando più sicuro il 
t, partilo pili onorevole , lo esortavano 
a tentar la sorte deU’armi. Era egli 
superiore in numero di soldati ; e 
dover eziandio credere al loro valo^ 
„ re, che naturale ne'loro pelli sareb* 
he stalo inoltre infiammato da tulli 
quegli eccitamenti ^ che presso gli uo' 
mini sono i più forti e più sacri a 
gagliardamente combattere^ le - are ^ 
), i focolari , i tempj , in faccia a'qua- 
,, li y o pe' quali avrebbon dovuto ci^ 
yy menlarsi , non che i genitori , e le 
yy mogli y 6 i« Jìne lo stesso re spetta-" 
yy tare „ e se pure offerendo a parte del 
■yy rischio. Mosso il re da queste consi • 
deraziooi si allestì alla pugna ; ed es- 
,, sendo retroceduto a Pidna , vi si ac^- 
yy campa , e nel tempo stesso mette in 
yy ordinanza tutto l'esercito , quasi aves- 
yy se subito ad azzuffarsi. 11 sito era ta- 
yy le; il luogo opportuno a dispiegar la' 
yy falange y che abbisogna di pianura aper- 
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„ ta ed eguale, non però così fatta , che 
,, si potesse portare innanzi ; indi conti-* 
mie colline ,• ehe davano facilita alla 
„ leggera armatura ora di ritrarsi , ora 
,, di correre d’aitorno. Due fiumi, l’uno 
,, dello dagli abitanti 1' Esotie , l'altro il 
,, Letico, benché allora menassero po-» 
„ ca acqua, nondimeno pareva, che avreb-» 
,, bon dato qualche fastidio ai Romani. 
,, Emilio, unite le sue genti a quelle di 
„ Nasica, s'inoltra direttamente al ue« 
„ mico. Al rimirare però 1’ esercito ne- 
,, mico , validissimo per numero e ner-^ 
,, bo di soldati , egregiamente ordinato, 
„ e presto a combattere , stupefatto si 
arrestò , molte cose seco ruminando. 
XXXVI. Era già passato il solstizio { 
r ora si accostava al mezzo giorno ; si 
era fatto il cammino tra molta polvere « 
e sotto la sferza del sole ; si sentiva la 
lassezza e la sete; e avvicinandosi il. 
'mezzo di, sì vedeva che 1’ una e l’altra 
sì sarebbe di molto accresciuta. Delibe- 
rò il console di non esporre i suoi cosi 
mal concj incontro a nemico fresco ed 
ìntegro. Ma dall' una parte, e dall'altrA^ 
era sì grande 1’ ardore di combattere , 
che non abbisognò al console manco d’ar-n 
te per eludere i suoi , che per eludere \ 
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nemici. Non essendo ancora tutti in or- 
dinanza , pressava egli i tribuni de' sol- 
dati , perchè si affrettassero a metterli 
in ordine ; girava in persona intorno agli 
ordini , ed esortando infiammava gli ani- 
mi de’ soldati alia pugna. Quivi dappri- 
ma chiedevano baldanzosi il segnale ;iu' 
di , come più cresceva il caldo , i volli 
comparivano men risoluti, e le voci più 
tarde , ed alcuni slayansi pendenti su gli 
scudi , ed appoggiati ai pili. Allora coman- 
da egli apertamente ai primi ordini , che 
prendano la misura della fronte del cam- 
po , e' depongano i bagagli. Il che come 
i soldati videro eseguirsi , taluni si alle- 
gravano palesemente , che non gli aves- 
se obbligati a combattere, stanchi com'era- 
no dalla fatica del cammino in qnell'ar- 
dentissimo bollore. Stavansi d* intorno al 
console i legati e capitani forestieri, tra' 
quali anche Aitalo , che tutti avevano ap- 
provato , quando credettero , che Emilio 
volesse combattere; perciocché non avea 
nemmeno |ad essi scoperta la mente sua. 
EM allora a quel subito mutamento di pa- 
rere lutti gli altri tacendo , il solo Na- 
sica osò rappresentare al console, che noa 
si lasciasse sfuggir di mano un nemi- 
co , il q^uale , schiv(^ndo la baliogUa , 
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avea delusi i precedenti capitani. Egli 
è a temersi , che se ne vada la noti e 
onde si abbia poi ad inseguirlo con gran 
fatica e pericolo nell' interno della Ma- 
cedonia ; e che ^ come sotto gli antece- 
denti comandanti , si metta vagando ad 
aggirarsi per gli stretti^ e pe boschi del- 
le montagne della Macedonia. Quindi 
grandemente lo esortava y che meni ré 
egli ha il nemico in campo aperto., qui- 
vi lo assiiltassé , nè perdesse l'occasio- 
ne che gli si offre di vincere. Il conso- 
le , non punto ofFeso dalla rappresentan- 
za deir illustre giovanetto, aneli io^ dis- 
se , ebbi un tempo /Nasica codesto ani- 
mo y che ora haìAu ; tu pure avrai quel- 
lo .1 che ora ho to. Ho imparato da mol- 
ti casi della guerra, quando si debba 
combattere , e (piando no. Non è di que-^ 
sto momento y standosi V esercito in or-* 
dinanza , dirti per quali cagioni oggi 
sia meglio ristarsi ; ne chiederai la ra- 
gione in altro tèmpo ; vorrai per ord 
appagarti dell' autorità di un vecchio 
capitano. Tacquesi il giovane, persuaso ^ 
che vedesse il console alcuni impedimen- 
ti al combattere , che a lui non appari- 
vano. 
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XXXVII. Paolo, poi che vide disegna- 
to r accampamenlo c messi a luogo i ba- 
gagli , ritira priraieranieute i Iriarj dalle 
tiltime file , poscia i principi , restando 
sulla prima fila gli astati , se mai facesse 
il nemico alcun naovimento , e finalmen- 
te gli stessi astati , cominciando dall' ala 
destra a ritirare a poco a poco i soldati 
d’ ogni bandiera. Così i fanti furono ri- 
tirati senza tumulto , rimastasi in faccia 
^al nemico la cavalleria , e la leggera ar- 
matura ; nè richiamossi la cavalleria , se 
Innanzi non fu tirata la prima fronte dello 
steccato , e la fossa. II re , che si era quel 
di mostrato risolutamente pronto a com- 
battere , pago che i suoi sapessero il ri- 
tardo alla pugna essere provenuto dal ne- 
mico , anch’egli ritrasse i suoi negli al- 
loggiamenti. Come il campo fu fortifica- 
to , Cajo Sulpicio Gallo, tribuno de' sol- 
dati della seconda legione , ch'era stato 
Fanno innanzi pretore, con licenza del 
console , chiamati i solckati a parlamento, 
annunciò loro, che la notte seguente 
( perchè taluno noi pigliasse per un pro- 
digio ) dall'ora seconda sino alla quar- 
ta la luna verrebbe meno. Accadendo 
questo per ordine naturale in certi tem- 
pi determinati y lo si poteva sapere e 
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predire avanti. Quindi siccome , cono- 
scendosi con certezza il levare e il tra- 
montare del sole e della luna , non si 
maravigli av ano eh' ella splendesse or 
piena , ora , invecchiando , con corno jof- 
tile , così non dovevano reputar prodi- 
gio , cK ella si oscurasse immergendosi 
nell' ombra della terra. La notte clie 
precedette il primo dì delle None di Ago- 
sto (i), all’ora indicata, essendo venu- 
ta meno la luna , parve a'Bomani quasi, 
divina la scienza di Snlpicio Gallo ; 
IVlacedoni ne furono colpiti , quasi da tri- 
sto prodigio che indicasse la caduta del 
regno e la rovina della nazione ; nè al- 
trimenti asserivano gl'indovini; e v’ eb- 
be gridi ed urlameli li nel campo de’Ma- 
cedoni insino a che la luna ripigliò il suo 
chiarore. Il dì appresso tanto nell’ uno e 
neU’altro esercito fu l’ardore di combatte- 
re, che alcuni d'ambe le parti il re ec-, 
cosarono ed il console , perchè non si 
fosse appiccata la battaglia. Era pronta 
la difesa del re , non solamente perchè, 
il console, schivando manifestamente la, 

(i) Corrisponde a^ar. di giugno secondo 
la riforma del calendario fatta eseguirà da 
Giulio Ces are. 

2’it. Liv, Tom. XI F* 
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ritrailo i suoi negli 


accampamenti , ma eziandio, perchè avea 
piantate le bandiere in luogo ,, dove la 
falange , cui rende inutile qualsivoglia an- 
che mediocre svantaggio di terreno, non 
si poteva distendere.il console , oltre che 
sembrava che il dì innanzi lasciata aves* 
se r occasione di combattere , e dato luo- 
go al nemico , se gli fosse piaciuto , di 
andarsene la notte , anche allora pareva 
che sotto pretesto di saglóficare , consu- 
masse il tempo, quantunque sul far dèi 
giorno si fosse messo fuori il segnale di 
Uscire alla battaglia. Fioalnientc all'ora 
terza, compiuto debitamente il sagrifi- 
zio , sembrava a taluni ch’egli tirasse iti 
lungo intempestivamente parlando e con- 
sultando ; se non che dopo sì fatti di-‘ 
scorsi , così prese il console a favellare. 

XXXVHI. Di tulli coloro che avreh- 
hon voluto combeUtere jeri ^ il solo Pu- 
blio Nasica ì egregio giovanetto y mi 
palesò il suo pensiero , ed egli stesso 
dt poi , sì che lo si avrebbe potuto cre- 
dere venuto al parer mio , si tacque. 
•Ad alcuni altri parve miglior consiglio 
mordere il comandante nell' assenza sua^ 
che presente ammonirlo. E a te ,o Pu- 
blio Natica , ed a qualunque alito 
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fà segretotnenle del tuo parere^ non 
m increscerà di render ragione della 
differita battaglia. Perciocché tanto è 
lontano eh io mi penta della dimora 
d'jeri, che anzi mi credo di aver sai- 
con tàl partito l esercito • Nella 
quale opiriione acciocché nessuno stimi 
ch'io mi stia senza ragione^ su via^ 
meco y se gh piace y riconosca quanta 
e quante cose, stavano a favore del 
nemico e contro di noi. Primieramen- 
te di quanto ci avanzino i Macedoni 
in numero ^ sono certo nessuno di voi 
averlo ignorato ed averlo ognuno je- 
ri osservato ^ mirando le loro schiera 
spiegate. Di questa nostra pochezza la 
quarta parte de soldati era lasciata a 
guardia de' bagagli ; e sapete che non si 
lasciano a fatta custodia i soldati 
più poltroni. Ma fossimo stati anche 
tutti y crediamo piccola cosa il dover 
noi da questo campo y nel quale stem- 
mo la scorsa notte y oggi o al pia tar- 
di domani^ et parrà ^ col favore 
degli Dei uscire a battaglia ? JSon 
avvi forse nessuna dijjèrenza che tu 
faccia pigliare^ l'armi al soldato y non 
affaticalo in quel giorno nè dal cam- 
mino , nè dal lavoro y riposatoci 0 riti- 
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/rescafosi sono la sua tenda e il trag- 
ga fuori a combattere pien di rn'gore 
e gagliardo d' animo e di corpo ? 
varo che stanco dal lungo camminare, 
stanco del peso addossatogli , molle 
di sudore , colle fauci ardenti per 
la sete , e con la bocca e con gli oc- 
chi pieni di polvere, bruciato dal so- 
le del mezzodì , tu li mandi ad a jf con- 
tar e un nemico fresco , riposalo , che 
rechi al cimento forze per innanzi in 
nessun modo consunte ? Chi sarà que- 
gli , per la Je degli Dei, che in colai 
guisa atteggiato, anche se inerte ed im- 
belle , non abbia a vincere l' uomo il 
più valente? E nulla importa che i ne- 
mici con tutto il lor agio s' erano mes- 
si in ordinanza , aveano ripreso ani- 
mo, stavansi ciascuno al luogo suo 
JVoi dovevamo subito dimenarci neU'or- 
dinare le schiere e tumultuariamente 
correre ad azzittarci ? 

XXXIX. Sì certo, avremmo avuto 
r esercito incomposto , disordinato ; ma 
forse un campo fortifcato , una buon, 
provigione d'acqua , una strada per an- 
dare ad essa assicurata da guardie a 
luogo a luogo disposte , tutto il paese 
d' intorno ben conosciuto ; o invece ave- 
vamo altro di nostro $ eccetto il nudo 
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terreno^ sul quale aveasi a comballerel 
I vostri maggiori un campo fortificato 
lo stimavano essere un porto per tutti 
i casi dell' esercito , dal quale uscire 
a battaglia , tiel quale balzati dalla tem- 
pesta della pugna ricoverarsi ; ond e che 
avendolo assicurato con ripari , il guar* 
nivano eziandio di. valido presidio ; per* 
ciocché colui di era spogliato del cam- 
po^ anche se vincitore nella battaglia ^ 
era riputato vinto ; che il campo è ri* 
cetto al vincitore , al vinto refugio, 
■Quanti e quanti eserciti , a' quali fu 
men prospera la sorte nel combattimen- 
to respinti negli steccati collo il tem- 
po , talvolta anche un momento dopo , 
fatta impetuosa sortita , scacciarono il 
nemico vincitore 1 Eli' è codesta stan- 
za militare un altra patria , lo stecca- 
to sta invece delle mura , e ad ogni 
soldato la sua tenda ò la sua casa , i 
suoi penati. Avremmo dovuto combat- 
tere senza sede , voganti , senza saper 
• dove ripararci vincitori ? A codesta 
dijjicollà e disagio del combattere si 
oppone questo ; e se il nemico nella 
frapposta notte si fosse partito , quan- 
ta Jatica non avremmo dovuto nuova- 



pB tlBRO XLir. CAPO XXXlX. 
mente sostenere nell' inseguirlo fin net-^ 
le ultime parti della Macedonia ? Io 
poi tengo per certo che se avesse pen~ 
sato di ritirarsi, nè sarebbe da prin^. 
cipio rimasto fermo , nè avrebbe tratto 
fuori le sue genti a combattere ; per- 
ciocché quanto non gli sarebbe stato 
più facile l' andarsene , quando erava- 
mo ancora lontani , piuttosto che ora y 
quando gli siamo sul collo ? Nè gli riu- 
scirebbe d' ingannarci , comunque par- 
tisse di giorno o di notte. E che al- 
tro meglio bramar potremmo che I as- 
salire in campo aperto alle spalle , men- 
tre y lasciati i ripari , via se ne andas- 
sero disordinati coloro , il cui campo , 
difeso dalla ripa altissima del fiume, 
e inoltre cinto di steccato e di spesse 
torri ci siamo messi a combattere. Que- 
ste furono le cagioni della battaglia 
da jeri ad oggi differita ; che a me pu- 
re aggrada il combattere \edè per que- 
sto che essendoci chiusa la via di qn' 
dare al nemico per V Enipeo , sforza- 
te le poste dei armici , mi sono aper- 
ta per altro passo una nuova strada. \ 
nè mi ristarò f sino a tanto che no^ 
avrò finita la guerra. 
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XL. Dopo questa orazione t* ebbe si'». 
lenzio , parte essendo venuti al suo pa- 
rere , parte temendo di ritoccare in va* 
no ciò' che comunque fosse stato preter- 
messo , non si poteva più richiamare. Ed 
anche io quel giorno, , non lo volendo nè 
il re, uè il console (non il re, perchè 
avrebbe dovuto attaccare t Romani , nou 
come il dì innanzi , stanchi dal camini* 
Ito , affaccendali nell' ordinare 1’ esercito 
e a mala pepa schierati ; non il console 
perchè ne' nuovi alloggìanaenli u°n si eru 
ancora trasportato nè legno , uè foraggi , 
in traccia di che uscita era da| campo 
nelle vicine terre gran parte de'soldati) 
la Fortuna che puote più che gli umani 
consigli, impegno ella la battaglia. C'era 
un fiume non troppo grande alquanta 
più vicino al campo de’neraici , dai qua- 
le attingevan acqua e ì Macedoni e i Ri- 
mani , collocate guardie su T una e 1' al- 
tra riva, onde poter ciò fare sicuramen-, 
te. Eranvi d^lja parte de'Romani due coor- 
ti la Marruciua e la Peligna ; due squa- 
dre di cavalli Sanuiti , condotte dal le- 
gato Marco Sergio Silo; e stavasi din- 
nanzi allo steccato un' altra guardia, sot- 
|o il legato Cajo ClpYip f composta di trf 
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coorti y la FirmaDa , la Vestina e la Cre» 
monese , non che due squadre di caval- 
li, la Piacentina e 1’ Esernina. Tutto es- 
sendo tranquillo presso al finme, 'nessu- 
na delle parti provocando l’altra, verso 
r ora quarta un cavallo , scappato dalle 
mani di chi il curava , fuggissi inverso 
r altra riva , inseguendolo tre soldati per 
entro all’ acqua , alta quasi solamente si- 
no al ginocchio ; e' tirandolo due Traci 
dal mezzo del Outne alla riva loro , i Ro- 
mani , uccisone uno e riavuto il cavallo, 
si rimettevauo a’ suoi. V’ era sulla riva 
nemica un presidio di ottocento Traci ; 
dapprima pochi di essi , mal soffrendo 
che un lor paesano fosse stato loro ucci- 
so in su gli occhi, passarono il fiume 
per inseguire gli uccisori ; indi altri più 
e finalmente tutti ; ed appiccata zuffa col 
presidio - che dalla banda de’ Romani 
,, guardavano la riva. Non manca chi 
,, scrisse essere stato il cavallo , detrat- 
togli il freno, spìnto per ordine del- 
„ lo stesso Paolo verso la riva opposta , 
„ e spedita gente a riaverlo, acciocché 
„ primi i nemici provocassero la haita- 
„ glia. Perciocché, immolate venti vil- 
,, time senza ottenere lieti presagi, fi' 
„ nalmente gli aruspici annuoziame co^ 
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,, sì propi sic le viscere della ventesima 
prima , clie promettevano la vittoria , 
se però i Romani non provocassero, 
„ ma si (lifexidessero. Del resto , fosse ,o 
,, per opera del console, o per caso, 
certo la battaglia , nata da questo prin- 
„ cipio, accorrendo in un subito d'am- 
,, be le parti altri sopra altri a soccor- 
,, rere i suoi ; cosi tra breve iufìammos- 
„ si che i capiiaiii\ furono costretti di 
„ vestire a decisivo cimento. Perciocché 
„ Drnilio , udito il tumulto di quei che 
„ coi’ievano a battagliare, uscito dalia 
,, SU'? tenda , poiché vide non essere nè 
,, facile , nè sicura cosa ritrarre o fer- 
,, mare T impelo cieco di chi volava all’ 
armi, stimò dover profittare delTardor 
„ de’soh^li e far del caso occasione. Trae 
y, dunque i suoi fuori dei campo, e ira 
,, gli ordini cavalcando gli esorta ad iur 
,, contrai’ la battaglia che aveano sì for- 
,, temente bramata. Al tempo stesso Na- 
,, sica , spedito ad esplorare in che sta* 
to fossero le coso tra quelli che s’eraa 
j, messi primi a combattere, riferì che 
,, Perseo si avvicinava con 1 ’ esercito ia 
ordinanza. Primi venivano i Traci con 
„ truce volto , di alta corporatura , pm- 
,, tetti il fianco sinistro da scudi mira- 
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bilmente spleadeati. Una clamide ne> 

,, ra vestiva l’nn omero e Taltro; bran> 

,) divano colia destra nna lancia enor- 
memeiite pesante. Dopo i Traci era- 
,, no collocati gli ajuti mercenarj , di- 
versaniente armati e vestiti secondo le 
„ diverse nazioni; q'erano tra (j[uestiau- 
che i Peoni. Seguiva un corpo dì Ma? 
cedoni che chiamavano la falange Leu- 
yy caspide y scelto da quanti sovrastavano 
yy per robustezza e per valore, risphm- 
yy denti per armi dorate e per vestiti d'in- 
yy focato colore. Quest' era il centro. Li 
yy seguivano quelli che dagli srudi di 
yy bronzo e rilucenti eran detti Calcas- 
yy pidi 0 Aglaspidi; questa falange era 
yy collocata presso 1' altra su l' ala dirit- 
yy ta. Oltre queste due falangi .eh' erano 
y, il principale nerbo dell'esercito Mace* 

,y donico , i Cetrati y Macedoni essi pu-/ 
yy re, armali di sarìssa y come i Falan- 
y y giti y però al(|uanto più leggermente « 
yy spartiti erano in su le ale y cacciati al 
y, dinanzi delle altre squadre e promi- 
yy nenli. Balenava il campo per lo splen^ 
yy dorè delle anni ; risonavano i vicini 
yy colli delle grida di coloro ebe si con* 
yy fonavano vicendevolmente alla pngna. 
E di luliq codeste genti uscite a cpnt- 
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„ battére tale si fu ia celerità e^rardinieii* 
„ to che i primi uccisi caddero distanti 
,4 dal campo Komaao duecento cinquàu-; 
la passi air incirca. Emilio intanto si 
faceva innanzi; e come vide e gii aU. 
tri Macedoni^e quelli che formavano! 
„ la falange , parte cogli scudi , parte 
yy coi ce/ri distoltisi dagli omeri e colle’ 
,y sarisse ad un sol cenno abbassate ac« 
f, cogliere l'impeto de'Komani , altamen* 
yy te ammirando e la robustézza di queU 
yy le schiere addensate e quello steccato 
orribilmente iutessuto di protese saris- 
yy se , come uomo che sì terribile spet^. 
yy tacolo nou aveva ancora veduto , fu colpi» 
4y. te da stupore insieme , e da terrore ; e fu 
yy di poi solito farne sovente cenno e ri- 
yy cordanzà. Allora poi dissimulando at> 
yy tentamente la perturbazione dell' ani-! 
yy mo y con sereno volto e sicura fron- 
y« te y a capo e corpò scoperto y si fè at 
Vy porte Tesercito in ordinanza. Già com» 
battevano i Peligni contro gli opposti 
yy Ceirati y e non potendo y dopò molti e 
r» luoghi sforzi , romperne il fitto squa- 
yy droney Salio che conduceva i Peligni y 
yy afferrata la bandiera , lanciolla nei fol- 
yy to de* nemici. Quivi lotta fiera si ac- 
yy cese y tneotra si adoprano con ogni sfor» 
yy zo quindi i Pclìgtii a ricuperarla , quin* 
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„ ci i Macedoni a riienerla. Quelli col, 
ferro tagliavano le lunghissime aste do’. 
Macedoni , o le respingevano con lo 
9 ) scudo e talvolta anche colle nude ora- . 
,, ni le stornavano ; questi afferrando-^ 
le fermamente con an^e le mani eoa 
tutta. possa le vibravano contro gli in*. 
^ cauti e ciecamente iufurianti nemici 
si che forali scudi e corazze, irapas- 
, , savano anche gli uomini e li capovol-, 
,, gevano gli uni sopra gli alh i. Così at- 
„ terrati i primi ordini de' Pelignì , so- 
V, no tagliati a pezzi anche quelli che 
siavansi dietro ad essi ; e gi.ì , benché 
,, non ancora chiaramente in fuga , non- 
dimeno ritraevano il piede verso il mon- 
„ te , che quei del paese chiamano Olo- 
,» ero. Or qui fiero cruccio si accese ia 
,, petto ad Emilio , sì che per ìndigna- 
,, zione lacerossi persino il manto. Per* 
ciocichc vedeva i suoi negli altri, luo* 
,, ghi esitare e timidamente avanzarsi a 
„ quella quasi ferrea siepe, ond'era da 
ogni parte l’ esercito Macedonico or- 
ribilmente accerchiato. Se non che os- 
^ servò il perito capitano non essere quel- 
massa in ogni parte egualmente com* 
patta , e qua e colà ad alcuni iutcrvnl- 
,, li aleno poco squarciarsi sia per fine- 
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guaglianza del terreno, sia per la lua- 
,, gbezza della fronte immensamente pro- 
,, tratta , mentre , benché contro volon- 
„ tà, necessariamente trovavansì divelti 
„ quelli che precedevano, da quelli che 
,, seguitavano, i più tardi dai più velo- 
„ ci , quelli che vanno innanzi da quel- 
,, li che si arrestano , quelli che stanno 
,, addosso al nemico da quelli che ne so- 
,, DO respinti. A rompere adunque del 
,, tutto codesta ordinanza de’ nemici e 
,, mordere spezzatamente con parecchi 
,y parziali combattimenti quella inespu- 
„ gnabilc forza dell’intera falange, co- 
,, manda a' suoi che badando dovunque 
,, veggano rompersi alcun poco la con- 
,, tinuìtà degli ordini , quivi si scaglino 
,, con ìmpeto ed insinuandosi a foggia 
,, di cuneo tra gli spazj mezzo aperti , 
menino le mani gagliardamente. Dato 
,, questo comando e fattolo girare pér 
,, tutto l’esercito , guida egli stesso la se- 
,, conda legione al - combattimento. 

- XLI. Moveva potentemente gli animi 
la maestà dell’impero , il chiaro nome 
e- sopra tutto l’età del personaggio , il 
quale contando oUr«^ sessant* anni si pi- 
gliava le incombenze de^-gioatanf nella 
massima parte della fatica e dctl perico<« 
TU,Liv.Tom.XlF. ' q 
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io. La legione viempiò rintervallò cVerà 
ira i Cetrati e le falangi , e ruppe là 
linea de* nemici. Instava alle spalle dei 
Cetralì , aVea la fronte contro i Clipea- 
ti eh’ eran delti AglàSpidi. Lacio Aibi> 
ho , uomb consolare , ebbe ordine di 
konduire essa seconda legione contro la 
falange Leiicaspide cbe formava il cen~ 
tro de* nemici. Sull'ala destra , donde aveà 
òomiuciaia la zuffa iatoróo al fiume , fu- 
ron tratti gli elefanti e le bande degli 
bileati , e di qua ebbe principio la fuga 
dei Macedoni. Perciocché siccome la 
maggior parte dei trovati umani hanno 
tutta la lor forza nelle parole , e poi ^ 
mettendole alla prova, quando si dee fa- 
te , non disputare come far si debba , 
svaniscono senza effetto; còsi allora gli 
elefanti non furono nella battaglia eh* 
un nome vano di nessun uso. Dietro all* 
Impeto degli elefanti seguirono gli allea- 
ti Latini e cacciarono indietro 1' ala si- 
histra dei nemici. La seconda legione 
Scagliata contro il centro 4 ruppe la fa- 
lange ; nè fuvvi altra più evidente ca- 
gione della vittoria cbe le molte qua e ^ 
boia parziali battaglie cbe la stessa falan- 
ge dapprima fluttuante scompigliarono , 
iodi sfoudarouo ; che allopposio ha ella 
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forze intollerabili sino a tanto cbe puoi 
starsi addensata e minacciosa colle aste 
spianate. Se assaltandola spicciolatamene 
te la costringi a girare intorno quell’asta 
difHcile a muoversi per la lunghezza e 
gravezza sua , nel copfuso ammassamene 
to s'imbrogliano ; se poi dai lati, od ale 
le spalle si fa sentire alcun tumulto , s^ 
scompigliano a guisa di corpi ruinanti * 
siccome avvenne allora che costretti , in- 
terrompendo gli ordini in più luoghi , di 
farsi incontro ai Romani che correvanct 
loro addosso a bande spezzate , mentrct 
' cbe i Romani s'insinuavano dovunque era 
loro offerto un intervallo. Che se in ve- 
ce si fossero mossi con tutto 1' esercita 
ad assaltar di froate la falange in sè 
chiusa e ristretta , il che avvenne sai 
principio della pugna ai Peligni incau- 
tamente impegnatisi contro i Getratì , s\ 
sarebhono infìlzali nelle picche , nè avreb- 
bono sostenuto il peso di quella massa a(^ 
follata. 

XLir. Del resto , siccome sì faceva dq 
per tutto strage de'fanli , eccetto quelli 
che gettate l’armi fuggivansi , così la ca- 
valleria uscì quasi intatta dalla battaglia. 
F u prillo a fuggire lo stesso re ; giì^ d^ 
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Piina egli s'indirizzava a Fella con quel- 
le bande di cavalli che chiamano Sacre; 
lo seguiva subilo Gosloco e la cavalleria 
degli Odrisj ; anche le aline squadre dei 
Macedoni se ne andavano cogli ordini in- 
tatti , perchè il frapposto corpo dei fan- 
ti , alla cui strage si adoperavano i vin- 
citori , avea fiito ohbliare d’inseguire i 
cavalli. La falange fu manomessa a fron- 
te f a'Hanchi , alle spalle; in fine quelli 
eh’ erano scappali dal ferro de’ nemici, 
fuggendo al mare senz’armi , alcuni ezian- 
,dio entrati nell’acqua , stendendo le ma- 
ni a quelli ch'erano su la fiotta , chie- 
devano supplichevolmente la vita ; e ve- 
dendo da ogni parie spiccarsi dalle na> 
vi le scafe , stimando che venissero a 
raccoglierli , per prenderli piuitoslo che 
per ucciderli , si spinsero più innanzi, 
taluni anche a nuoto , nell’acqua. Ma 
essendo da quei delle scafe tagliali a pez- 
zi ostilmente , quelli che potevano , ri- 
tornando a nuoto verso terra , cadeva- 
no in altra più crudele sciagura ; per- 
ciocché gli elefanti , cacciati dai lor con- 
• dultori verso il lido , pestavano e schiac- 
ciavano quelli che fuor uscivano a riva. 
Tutti convenivano che non mai avevano 
i fioaiuni in una sola battaglia ucciso 
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tanto numero di Macedoni ; pcrciocci)è 
Ile rimasero uccisi da venti mila (i); 
presso a sei mila die dalla battaglia s'eraa 
fuciliti a Piina , si arrendettero vivi , e 
cinque mila se ne son presi dispersi nel- 
la, fuga. De’ vincitori non ne cadde più 
di cento ; ed anche la maggior parte Pe- 
ligui ; i feriti furono alquanti più. Che 
.se la battaglia si fosse cominciata più. 
per tempo , sì che fosse avanzato ai vin- 
citori più lungo spazio dì giorno ad in- 
seguire il nemico } tutto l’esercito sareb- 
be stato distrutto ; ma la notte che so- 
vrastava , copex'se i fuggitivi e fè più tar- 
do il Romano ad inseguirli per luoghi 
non conosciuti. 

XLIII. Perseo si fuggì alla Selva Pie- 
ria per la via militare con numerosa ban- 
da di cavalli e con la regia sua guardia. 
.Come fu venuto alla selva, dov'erano pa- 
' recclii diversi sentieri e già lanette inol- 
trandosi , con pochi de’più fidi declinò 
. dalla strada maestra. La cavalleria , ri- 
masta senza capitano , chi dileguando per 
una e chi per altra banda , se iP andò 
ciascuno alle sue case ; pochissimi giun- 

(i) Anzi venticinque mila secondo Fiu- 
tai co. 

9 " 
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wro a Fella più presto che lo stesso Per- 
seo , perchè erano andati senza intoppi 
per la strada diritta. 11 re fu quasi in- 
aino a mezza notte travagliato da spa- 
vento e da varie difficoltà della via. Nella 
reggia Eucto , governatore di Fella ed i 
paggi reali si presentarono a Perseo ; 
ma de’cortegiani che per uno o per al- 
tro caso salvatisi giunti erano a Fella do- 
po la battaglia , benché spesso chiamati, 
nessuno venne a lui. Non gli erano ri- 
masti che i tre compagni della fuga , 
Evandro Cretese , Neoue Beozio e Ar- 
chidamo Etolo ; con questi , temendo che 
coloro i quali ricusavano di venire a lui, 
non osassero in appresso qualche cosa 
di peggio , in su la quarta vigilia se ne 
seguitarono al più cinquecento^ 
Cretesi. Andava Perseo alia volta di Ani 
fipoli; era però uscito da Fella affrettan- 
dosi di passare avanti giorno il fiume 
Axio, stimando che avrebbon quivi i Ro- 
mani fatto fine d' inseguirli per la difficol- 
tà del passaggio. 

XLIV. Il console , essendosi rimesso 
vincitore nel campo , acciocché non fos- 
se interamente pura la gìojasua, trava- 
glialo era dal pensiero del suo figlio mag- 
giore. Ere questi Publio Scipione, detto 
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poi esso pure dalla distruzione di Car« 
tagiue Africano , per natura figlio di Pao- 
lo e per adozione nipote di Scipione TAfri- 
cano. Essendo egli in allora in età di aa< 
ni diciassette , il che accresceva Tinquie- 
tezza, mentre inseguo a tutta briglia il 
nemico, era staio dalla folla altrove bal- 
zalo ; ed essendo tornato alquanto più 
tardi, allora finalmente il console, ria- 
vuto il figliuolo , senti in cuore tuU^t 
l’allegrezza di così grande vittoria. Es- 
sendo di già arrivata ad Amfipoii la nuo- 
va della battaglia e concorrendo atìblla- 
tameute le matrone al tempio di Diana, 
detto Taurìpoli , ad implorare misericor- 
dia , Diodoro eh’ era governatore della 
città, temendo che i Traci ch’eran qui- 
vi a presidio iu numero di due mila, 
non saccheggiassero in quel tumulto la 
terra, da uno, subornato da lui , sotto 
la falsa figura di corriere, ricevette al-, 
cune lettere nel mezzo della piazza. Scri- 
vevasi in quelle , c/ie la Jlotta Romana 
avea preso terra presso Emazia ; e che 
si manometteva tutto il contado ; pre- 
gavanlo que' prefetti che mandasse loro- 
soccorso contro i predatori. Lette que- 
ste lettere. Diodoro esorta ì Traci, cAe 
vadano a proteggere la costa di Ema^ 
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zìa , che farebhon quivi strage e preda 
grande , essendo i Romani qua e colà 
sparsi per la campagna. Nel tempo 
stesso scema la fama della battaglia, 
perduta ; la quale , se vera fosse , sa- 
rebbon venuti^ lun dopo l altro sem- 
pre nuovi fuggitivi . Avendo con questo 
pretesto via mandati i Traci ^ come li 
vide aver di già passalo lo Slrimone(i), 
chiuse le porte. 

XLV. Perseo , il terzo giorno, dache 
• s' era combattuto, venne ad AmGpoli; di 
-là mando oratori a Paolo col caduceo. 
Intanto Ippia a Milone, e Panlauco , prin- 
cipali consiglieri del re, andati in per- 
sona al console , consegnano ai Romani 
Beroea (2), dove rifuggiti s’ erano dopo 
la battaglia ; si preparavano a fare po- 
scia lo stesso anche altre città , percosse 
dallo spavento. Il console, spedili a Ro- 
ma nuQzj della vittoria Quinto babiosuo 


(i) Oggi Marinari , ossia Randina , fiu- 
me che discende dal monte Scomio e sboc- 
ca nel golfo Strimonico ossia Contesse y os- 
sia Orfani. 

(a) Oggi Cara-Veria , ossia Nera-Veréa 
nel mezzo di un lago attraversato 
Astreu. 
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figlio , Lucio Leiilulo e Quinto Metello,* 
concedette ai fanti le spoglie del disfat- 
to esercito nemico ; ed alle genti a ca- 
vallo la preda delle terre d’ intorno, ma 
con patto che non Islessero fuori del cam- 
po più di due notti. Egli appressandosi 
al mare mosse inverso’Pidna. Beroea dap- 
prima , indi Tessalonica (i) e Pólla, e 
poscia quasi tutta la Macedonia tra duo 
giorni si arrendette. I Pidnei ch’eran vi- 
cini , non aveano ancora spediti amba- 
sciatori ; la confusa moltitudine di più 
nazioni e la turba che dalla fuga s' era 
• in quel luogo solo raccolta, impediva al- 
la città di deliberare e consentire; e io 
porte non erano solamente chiuse , ma 
murate. Si spediscono Milone e Pan- 
tauco sotto le mura ad abboccarsi eoa 
Solone che vi stava a presidio ; questi 
fa uscire tutta la turba militare ; la ter- 
ra fu data a saccheggiarsi dai soldati. 
Perseo , non rimastagli nemmeno la spe- 
ranza del tentato ajuto de' Bisaltì , a' 
quali aveva invano spediti ambasciatori, 
uscì a parlamento, avendo seco il figlio 
Filippo , per confortare gli animi degli 
Amfìpolilani e delle genti a piedi e a -ca- 


(i) Oggi Saloniki, 
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Tallo f che o lo avevan sempre seguita- 
to, od erano stati quivi balzati dalla fu- 
ga. Ma provatosi più volte a parlare e 
sempre essendone dalie lagrime impedi- 
to , non potendo egli , detto al Cretese 
Evandro quello di che volt*va intrattene- 
re la nioltitudine, discese dalla tribuna. 
Il popolo, siccome all’aspetto del re ed 
ft quel suo miserabile pianto avea pur es- 
so gemuto e lagrirnato , così non punto 
curava le parole di Evandro; ed anche 
alcuni nel mezzo del discorso osarono 
gridare; partitevi di qua^ acciocché que* 
pochi che avanziamo^ non abbiamo per 
cagion vostra a perire. Le ferocia di 
costoro chiuse la bocca ad Evandro. Il 
re ritirossi in casa e trasportato su lem- 
bi che stavansi sullo Strimone , il dana- 
ro , l’oro e r argento, anch’ egli im- 
barcossi. I Traci, non osando metter- 
si sulle navi , se n'andarono alle ior ca- 
se ; e così l'altra turba militare ;i Cre-' 
tesi, allettati dalla speranza de] danaro, 
seguirono il re ; e perchè nella divisione 
c* era più da disgradargli che da sod- 
disfarli, si depositarono sulla riva cin- 
quanta talenti , acciocché se li pigliasse- 
ro essi medesimi. Come gii ebbero sac- 
c|ieggiati y mootando tumultuariaineuiu 
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J légni , fecero aflPoàdare alla bocca del 
fiume un lembo dal troppo carico gra- 
vato. Giunsero in quel di a Galepso(i) 
e r altro a Samotraca , dov' erario diret- 
ti ; dicesi che vi furono trasportali due 
tnila talenti. 

XLVI. Paolo, spedili per tutte le cit- 
tà che si erano arrendale , chi le gover- 
nasse , acciocché nella novella pace non 
fosse fatta ai vinti nessuna ingiuria , e ri- 
tenuti presso di sè i caduceatori di Per- 
seo , ignotando la di lui fuga . mandò ad 
Anifìpuli Publio Nasica con piccola ban- 
da di fanti e di cavalli , acciocché ad uri 
tempo e devastasse, Sintice (2) ed impe- 
disse ogni tentativo del re. In quésto mez- 
zo Gneo Ottavio prende e mette a sac- 
co Melibca (i); a Eginio, ad espugnare 
il quale era stato spedito il legalo Gneo 
Auicio, si son perduti duecento nomini 
per uno srtita ftilà dalla terra, non sa- 
pendo gli Eginesi esser finita la guertai 
li console, partitosi da Pidna, arrivò il 

(t) Secondo la traduzione inglese cittì 
posta snip Ebro ^ presso alPimbocc^tura del 
Plesso. 

(a) Contrada al disotto della Bitalxià y 
■hitata dai Sirapeoqi. 

iì) Sulla riva all’ ouest del golfo Termfi^ 
co[, appiedi del moute Osiai 
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dì seguente con tulio T esercito a Polla; 
cd essendosi accampato alla distanza quin- 
di di un miglio, stette quivi alcuni gior- 
ni ad esaminare da ogni parte il sito del- 
la città, e conobbe ch’ella non era stala 
senza ragione eletta a stanza reale. Fella 
è posta su di un’ altura verso il ponente 
d’inverno; la cingono paludi d’ insupe- • 
rabile profondità sì dì verno che di sta- * 
le , fatte dai laghi intorno stagnanti. Nel- 
la stessa palude, dov’ è più vicina alla 
città, s’erge una fortezza , quasi un’iso- 
la, sopra un argine di sorprendente la- 
voro, aceiocchè sostenga il muro e vieti 
che faccia danno 1’ umidità d(dla circo- 
stante palude. Questa fortezza sembra da * 
lontano unita al muro della città ; n* è 
però divisa dal canale che scorre tra le 
due mura cd è congiunta alla città me- 
diante un ponte ; in guisa che battuta 
all’ esterno , non offre accesso da parte 
alcuna; e se il re vi faccia chiudere ta- 
luno, non v’ha onde fuggire, eccetto 
che pel ponte facilissimo a guardarsi. Era 
quivi il tesoro del re ; allora però non 
vi si trovarono che i trecento talenti 
eh’ erano stati mandati al re Genzio, in- 
di ritenuti. We' giorni che il console si 
stelle a Fella, furono udite numerose ani- 
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Jbascerie , specialmente dalU Tessaglia , 
venute a congratularsi. Indi , avuto av- 
vilo che Perseo passato era a Samotra- 
cia, il console^ partitosi da Fella, ginn-* 
se il quarto giorno ad Amfipoli. La gran- 
de mollitudine venutagli incontro mani- 
festava „ che gli Amfipolitani si crede- 
„ vano - non privati di un re giusto e 
buono , - ma sì liberati da un prepoten- 
,, te padrone. Paolo , entrato in città , 
« mentre attendeva alle cose dì relìgio- 
„ ne e faceva un solenne sagfifizio, l’ara 
„ colpita da fulmine subitamente si ac- 
cese, in terpretan do Ognuno essere i do- 
,, ni del console recettissimi agli Dei 4 
,, poscia che la stessa fiamma celeste gli 
coiisecrava. Il console, non fermatosi 
-4, lungamente in Amfìpoli , volendo in- 
„ seguire Perseo , non che portare Parrai 
vittoriose per tulle le provinciech’eraa 
,, venule in suo potere , recossi a Odo- 
mantice , paese di là dello Strimene 0 
„ pose il campo presso a Sira (i)« 

(1) Città oscura ed ignota all’ estremità 
orientale della Macedonia. 
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- ± erseo nella Samotracia è fatto pri- 
gione da Paolo Emilio. Antioco , re 
della Siria., assediando Tolomeo e Cleo^ 
patra , re delV Egitto , essendogli rfa- 
ti spediti legali dal senato con ordine 
che cessasse di assediare un reallea~ 
to del popolo Romano y coni ebbe udir 
te le loro commissioni, rispose che avreb~ 
considerato, ciò che gli convenisse 
di fare ; allora Popillio , uno de' lega- 
ti y rinchiuse Antioco dentro un cer- 
chio sognatogli d'intorno con la ver- 
ga che aveva in mano, e gi intimò che 
rispondesse prima di uscirne ; con la 
quale risolutezza fece si che Antiocò 
cessasse dalla guerra. Sono introdotte 
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in senato le ambascerie dei popoli e 
dei re , venute a congratularsi ; quella, 
de' Rodiani, perchè aveano in quella 
guerra favoreggiato il nemico , fu esclu- 
sa. Il di appresso^ disputandosi ^ se si 
avesse ad intimar loro la guerra ^i le- 
gati trattarono in senato la causa del- 
la lor patria ; e furono licenziali nè 
come amici , nè come nemici. La Ma- 
cedonia fu ridotta a forma di provin- 
cia . Paolo Emilio , coniradicendo i 
di lui soldati per la scarsa preda con- 
seguita ed. opponendosi Sergio Sulpi- 
cio Galba , trionfò ; e trasse dinanzi 
al carro Perseo co' suoi tre figli- Ac- 
ciocché non gli toccase intera la letizia 
del trionfo , fu ella intristita dalla mor- 
te di due figliuoli « mancato uno pri- 
ma e r altro dopo il trionfo. J censori 
chiusero il lustro ; si son noverati tre- 
cento dodici mila , ottocento e cinque 
teste di cittadini. Prusia, re della Bi- 
tinia-i venne a Roma a congratularsi 
col senato della vittoria riportata so- 
pra la Macedonia.^ e raccomandò al se- 
nato il figlio jyicomede\ lire con bassa 
adulazione s' intitolava liberto del po- 
polo Romano^ 
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Essendo venuti a Roma , con quanta 
D.R. si potè usare maggiore celerità , nunzj 
584. della vittoria Quinto Fabio , Lucio Leu- 
A.C. tulo e Quinto Metello , nondimeno tro* 
i 63 . varono già pregustata la notizia di quel 
fatto. Il quarto giorno , da che s'era com- 
battuto col re, facendosi alcuni speltaco. 
li nel circo, si diffuse all’ improvviso tra 
il popolo spettatore una voce c/ie si era 
combattuto in Macedonia e che Perseo 
era stato •ninto. Indi crebbe il rumore; 
Analmente levossi un grido ed un plau- 
so, quasi giunta fosse certa notizia della 
vittoria. Maravigliaronsi i magistrati e ri- 
cercarono l'autore della repentina noti- 
zia; e non trovatolo, svanì , per vero di- 
re r allegrezza, come di cosa ancora in- 
certa ; nondimeno se ne avea concepito 
lieto augurio. Il quale, come fu poi alla 
venuta di Fabio, di Lentulo e di Metel- 
lo da sicure notizie confermato , si al- 
legravano si per la vittoria , si pel buo- 
no augurio che ne avevano avuto. Racr 
poqtasi anche altramente e non meno ve^i 
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risimilmenle la gioja sorta tra il popolisi 
adunato n?l circo. Narrasi che a’ veut» 
lelternbre , nel secondo giorno de’ giuo- 
chi Romani , un corriere il quale si dir 
ceva venire dalla Macedonia , presentò al 
console Cajo Licinio , mentre scendeva 
dalla gradinala per dar la mossa alle qua-, 
drighe, alcune lettere fregiate di alloroi 
Il console, lanciale le quadrighe ai cor- 
so, salì sul carro e tornaudosi per mez- 
zo al circo ai seggi pubblici , mostrò al 
popolo le lettere fregiale di alloro. Ve- 
dute le quali, il popolo incontanente, 
scordandosi dello spettacolo si slanciò nel 
mezzo del circo. Quivi il console radunò 
il senato e recitate le lettere , e dai pub- 
blici seggi coll’autorità de’ Padri aunuur 
zia al popolo che il s^uo collega, Lucia 
Emilio ,auea combattuia col re Perseo 
che r esercito de' Macedoni era stato 
tagliato a pezzi e sbaragliato ; che iò 
re fuggito era con pochi ; che tutte la< 
città della Macedonia eran venute in 
potere del popolo Pomano. Udite co- 
deste cose, levossi un grido di gioja eoa 
grande plauso ; lasciati i giuochi, la mag-' 
gior parte degli uomini si dava fretta di . 
recare a casa alle mogli ed ai figli la 
lieta novella. Era il giorno decimo 

IO* 
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BO, da che a' era combattuto io Mace- 
donia. 

II. Il dì segueote sì radunò il senato 
nella curia , e si decretarono pubbliche 
preci e si ordinò che il console , tranne 
i soldati e le genti di mare , licenziasse 
gli altri , da’ quali avea preso il giura- 
mento ; quanto ai licenziare i soldati e 
le genti di mare , se ne facesse riferta , 
quando fossero giunti i legati spediti dal 
console Emilio, da' quali era stato man- 
dato innanzi quel corriere. A'veotiscidi 
ottobre, verso 1’ ora seconda , i legati en- 
trarono io Roma , traendo seco gran tor- 
ba di gente ch'era loro corsa incontro, 
e gli accompagoava dovnoque andavano, 
e di filo drizzarousi in piazza al tribunale. 
Il senato essendo per ventura raccolto nel- 
la coria, il console v’introdusse i legati , 
dove furono ritenuti solamente insìno a 
tanto eh’ esposero, erano le gen~ 

ti del re a piedi ed a cavallo , quante 
migliaja n' erano state uccise , quante 
prese ^ con quanta poca perdila de' no- 
stri s' era fatta cotanta strage dei ne- 
mici , con quanti pochi il re era fug- 
gito ; credersi eh' egli sarebbe andato 
in Samotracia, e la Jlotla essere in pun- 
to per inseguirlo i non poter egli scap- 
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par M mano nè per terra ^ nè per ma^ 
re. Poco di poi tradotti dinanzi al popo* 
lo esposero le cose lucdesinie ; e rinova* 
tasi l'allegrezza, avendo il console ordi- 
nato che lutti i tempj si aprissero , 
ognuno partissi dalia piazza e recossi a 
x'iugraziare gli Dei ; i tempj de’qnali per 
tutta la città si empierono di una iuG- 
nìla moltitudine di uomini ed eziandio 
di donne. 11 senato , richiamato alia cu~ 
ria decretò che per le felici imprese del 
console Lucio Emilio si facessero pubbli- 
che preghiere per cinque giorni a tutti 
gli altari e si sagriGcassero le vittime mag- 
giori ; che le navi eh’ erano nel Tevere 
apparecchiate e fornite per essere spedi- 
le, se il re avesse potuto resistere, iti 
Macedonia, si ritirassero in terra e si col- 
locassero negli arsenali ; che le genti di 
mare , dato loro lo stipendio di un an- 
no , si licenziassero e con essi tutti quel- 
li che avean giurato in mano del conso- 
le ; e cosi tutti i soldati clr* erano a Gor- 
fù , a Brindisi , nel mare di sopra o nel 
contado Larinate ; c’era in tutti codesti 
luoghi disposto un esercito, col quale, se 
occorresse , Cajo Licinio recasse soccor- 
so al collega. Le pubbliche preghiere fu» 
l'Olio auuuuzialc nell’ assemblea del po-. 
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polo pel giorno quarto degl’ Idi di Ot^ 
tobre q per cioque giorni , compreso 
quello. 

III. Due legali venuti daU'Illirico , Ca- 
jo Licinio Nerva e Publio Decìo arreca- 
rono che l' esercito degl' III ir j era stato 
tagliato a pezzi , preso il re Genzio e 
tutto l' Illirio caduto in potere del po- 
polo Romano. Per questi fatti , accadu- 
ti sotto la condotta e gli a ospizi del pre- 
tore Lucio Auicio, il senato decretò tre 
giorni di preghiere , le quali , alla fog- 
gia delle Latine , intimate furono dal con- 
sole pe’glorni dodici, tredici e quattor- 
dici di Ottobre. Alcuni hanno scritto che 

gli ambasciatori Rodiani , non ancora li- 
cenziati , dopo r annunziata vittoria chia- 
mati furono in senato, quasi a scherni- 
re la loro stolida superbia ; e che quivi 
Agesipoli, capo della legazione, cosi par- 
lò: eh' erano stati spediti a conciliar 
la pace tra i Romani e il re Perseo , 
per la ragione che quella guerra grave 
riusciva ed incommoda a tutta la Gre- 
cia ^ non che costosa e dannosa agli 
stessi Romani ; aver però ben operalo 
la fortuna , poiché , finita in altro mo. 
do la guerra , aveva offerto ad essi 
l'occasiono di congratularsi coi Roma- 
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ni di così egregia viV/oria. Così dissew» 
i Rodiani; il senato rispose : attere i 
diani spedita quella ambasceria nor\ 
perchè si curassero dei vantaggi della 
Grecia , nè delle spese del popola Ba* 
mano, ma si per favoreggiare Perseo. 
Perciocché , se fosse stato pel riguarda 
che simulano , allora si dovevano spor- 
dire ambasciatori, quando P-erseo,trae 
dotto l'esercito nella Tessaglia , venne 
travagliando per due anni le città gre:;; 
che , altre assediando , altre spaventati* 
do colla minaccia dell' armi sue. Aliar 
ra non fecero i Bodiani menzione ai^ 
cuna di pace. Poi che udirono supere»- 
ti i passi ed i Bomani entrati in Mà* 
cedonia , e Perseo esser chiuso da ogna 
parte, allora i Bodiani spedirono fami* 
hasceria non ad altro oggetto che a scanvi 
pare Perseo dall' imminente pericolo. 
Con questa risposta i legati feu*oua li- 
cenziati. 

IV. A que’dì medesimi Marco Mar-r, 
^ cello , partendo dal governo della Spa- 
gna , presa Marcolica , città nobilissima, 
depositò nell’ Erario dieci libbre d oro, 
ed il valore in argento di dieci milioni 
-di sesterzj. Il console Paolo Emilio, aven- 
do il campo , come di sopra si è detlc^ 
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fi Sira nel paese degli Odomanti, leggen- 
do le lettere del re Perseo , recategli da 
tre ignobili legati, dicesi che lagrimasse 
sulla sorte umana , considerando che que- 
gli , il quale poco innanzi non contento 
del regno di Macedonia aveva assaltati i 
Dardani e gl’ Illirj , e suscitate 1’ armi 
dei Bastami contro i Romani , ora que- 
gli stesso , perduto 1’ esercito , scacciato 
dal suo regno, conGnato in una picciola 
Isola, supplichevole si difendeva colla san- 
tiià del tempio, non colle forze sue. Ma 
come ebbe letto , il re Perseo manda 
ealuie al console Paolo^ la stoltezza dell’ 
■uomo che ignorava lo stato di sua for- 
tuna , gli tolse ogni senso di compassio- 
ne. Quindi , benché nella irimauente par- 
-ie del foglio le preghiere, non-pnnto de- 
gne fossero di nnje , nondimeno licenziò 
V ambasceria senzR l'isposia e senza lut- 
l<iie. Ben s' accorse allora Perseo, qual 
nome doveva vinto obbliare^ quindi man- 
dò altre lettere con titolo di privato, le 
quali chiesero ed impetrarono che gli fos- 
sero mandati alcuni , co’ quali trattar po- 
tesse dello stalo e condizione di sua for- 
tuna. Furono spediti tre legati, Publio 
Lenlulo, Aulo Pòsiumio Albiuo , Aulo 
Antonio, JVon ebbe codesta legazione al- 


Digitized b)- Googlc 


LIBRO XL\r. CAPO V. ra^ 
cun effetto, Perseo ostinandosi a~ ritene- 
re il nome di re , Paolo insistendo, per- 
chè sè rimettesse e tutte le cose sue alla 
fede e clemenza del popolo Romano. 

V. Mentre accadono codeste^ cose , la 
flotta di Gneo Ottavio approdò in Sa- 
motracia (i). Intanto che Ottavio, rin- 
forzando colla presenza il terrore, si ado* 
perava per ogni modo ora colle minac- 
ce, ora colla speranza, onde indurre Per- 
seo ad arrendersi, venne ad afutarloirt 
ciò cosa 0 accidentale o meditata. Lucio 
Atilio, illustre giovanetto, avendo vedutd 
il popolo di Samotracia raccolto a par'- 
lamento, chiese ai magistrati che gli fos- 
se permesso di fare al popolo alcune po- 
che parole. Avutane licenza , o Sama < 
traci, disse, abbiamo, noi , ospiti i/o- 
stri , inteso per avuentura il vera od 
il falso che questa: isola è sacra, e né 
sacro tutto ed inviolabile il suo terpe^ 
noi Tutti affermando la da essi creda- 
la santità, e perchè dunque^ aggiunse, 
osa violarla un omicida tinto del san- 
gue di Eumene! e perchè, quando là 
forinola generale che precede i sagri- 

* 

(i) Nome comune all’isola ed alla città 
che n’ era il capo-luogo. 
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j&«y, ne scaccia coloro che non hanno 
ie mani pure , permettete che i vostri 
tempi Siena contaminali dàlia presenza 
di un . sicario imbrattato di sangue ? 
fera fama sparsa per tutte le città della 
^ Grecia che il re Eumene fosse stato ntì* 
contorni di Delfo presso ad essere truci* 
dato da Evandro. Quindi oltre che ve- 
devano già starsi in poter de’ Komani e 
sè stessi c l'isola tutta ed il tempio , e 
che non erano punto rinfacciati a torto 
di tale osa; mandano Teonda ch'era il 
loro supremo magistrato e che cbiama- 
-Vano re, a dire a Perseo, essere Eoan*‘ 
Jlro accusato dell' assassinio di E urne-* 
ne; aver essi una maniera di giudizio 
istituita dpi loro maggiori contro quel-^ 
li che sono incolpali di aver recate le 
mani contami nate dentro i sagrali ter~ 
■mini ^del tempio. Se confidasse Evan^ 
dro d\essére innocente dell' imputato 
delitto^ venisse a difendersi ; sè non, 
psasse di commettersi al giudizio ^ /<*• 
.barasse il tempio della conlaminazione 
e provvedesse a sè stesso* Perseo, fatto 
chiamare Evandro , lo sconsiglia dall' 
incontrare ad ogni patto il giudizio ; 
che noti /le uscirebbe in bene nò per 
qualità di causa , nè per favore. Tc* 
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Mevtf eziandio Perseo che Evandro cod-^ 
dannato non accusasse lui dell'infame at->- 
tentato ; che altro restava , se non à 
coraggiosamente morire ? Evandro fran- 
camente vi. consente ; se non che avendo 
detto che preferiva morire di veleno piut- 
tosto che di ferro ^ occultamente macchi- 
nava di fuggire; il che essendo stato ri- 
ferito a Perseo, temendo egli di rivolge* 
re contro di se lo sdegno de' Samotracia 
quasi esso medesimo costretto avesse il 
reo a sottostare alla pena , fè uccidere 
Evandro. Fatta con poco consiglio que- 
sta uccisione, subito gli Venne al pen- 
siero , aversi egli addossata la culpa ch'eràt 
d’ Evandro ; che avendo Evandro, a Deb 
fo. ferito Eumene , aveva egli in Samo- 
tracia ucciso Evandro; .così i due tem- 
pi , più. venerati in terra , erano stati 
peri colpa di lui solo, di umano sangise 
bruttati. Se non che stornò da se code- 
sta. accusa , avendo con danaro corrotta 
Teonda ( i) , acciocché anoanzìasse al po- 
polo «h' Evandro s’ era da sé medesimor 
UCCÌSO«;^<!à'i::- ;J j;,-I ^ . .i . '■ !• 

;■ '! • V.- 7 {.Il 

(i) Titolo della dignità j neri della > pet^ 
sona. . ' 

.- 'Tit.Liv, Toni.XllI* . Il 
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' V. Dèi resto Perseo, con cosi grande 
scelleratezza contro I’ Unico amico rima* 
stogli , amico in tanti casi provato ed ora 
tradito, perché'non n’era slatoegli tra- 
dito , gli alienò gli animi di tutti. Ognu- 
no si volse alia parte dei Romani ; e lo 
costrinsero ,• rimasto quasi solo com’egli 
era , a pensare alla fuga. Chiama egli 
Oroande Cretese < pratico delle Coste della 
Tracia, Come quello che ùvea colà mer-> 
canteggiato , perchè , presolo sopra aa 
lembo , lo trasportasse al re Coli. V’ha 
in un Certo promontorio della Tracia ua 
porlo, detto Pono-Demetrio ; il lembo 
Slava quivi. Al tramontare del sole vi si 
trasporta quanto era necessario all’ uso 5 
cd eziandio tutto quel più di danaro che 
si poteva celaiameiite. La stesso re ,* in 
filila mezza notte,' con tre persone Con- 
iUpevoli della l^uga , uscito per l’uscio di 
dietro nell^orto vicino alla sua Stanza , é 
di là , * scavalcata non senza fatica una 
ttìUragìia , giunse al mare* Già Oroande, 
ala dal primo abbujarsi della "notte ^ Co- 
me tosto il danaro fu imbarcato àvea 
salpato e veleggiava inverso Creta. Poi 
che non si rinvenne il legno nel portcf^ 
Perseo errando alquanto tempo sul lidu, 
luOue temendo l’ approssimarsi del gior<* 
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nò ) non osA^ndo tornare alla sua stanza, 
si nascose da un lato del tempio in un 
angolo oscuro. Presso i Macedoni chia* 
mavans) paggi reali <|ue' fanciulli de'priu' 
cipali signori eh' erano scelti a servicela 
persona del re; questo drappello, aven"t 
do seguito il renella sua fuga, pon ces- 
sava ancora di seguirlo ,, insino a ,tan* 
to che Gneo Ottavio fé bandire e^e S 
paggi reali e gli altri Macedoni >^i qua^^ 
li jQSsero in Samotracia , co passasse-" 
ro alla banda dei Romani ^ conserve- 
rebbero la vita ) la libertà e tutto cìq 
che avessero seco , o lasciato avessero 
in Macedonia. A questa voce lutti pas- 
sarono y dando i loro nomi a Cajo Po-> 
stumio, tribuno de’ soldati, Jone T^ssa- 
lonicese consegnò ad Ottavio apebe i pie- 
tcoli figli del re;41 maggiore di età, Fi- 
lippo, rimasto era col padre, Allora Per- 
isco diet^ sè ed il figliuolo ad Ottavio, 
accusando la fortuna e gli Dei. pel tem- 
pio de' quali egli era , che supplicati non 
gli avessero porto nessun soccorso. Fu 
fatto salire sulla nave capitana, dove tra- 
sportossi anche il danaro che gli era ri- 
masto ; e immaiuinente la flotta tornò ad 
Amfipoli. Di là; Ottavio spedi il re al cam- 
.po del console premesse lettere per iu'* 
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formarlo che Perseo era preso e che glie- 
lo trasmetteva. 

VII. Stimando Paolo che questa fosse, 
com'era , una seconda vittòria , a tal nuo- 
va sagrifìcò parecchie vittime ; e chiama- 
to il consiglio , lette le lettere del pre- 
tore , mandò Quinto Elio Tuberone ad 
incontrare il re , facendo che gli altri con- 
siglieri si rimanessero nel suo padiglio- 
ne. Non in altro spettacolo mai tanta 
moltitudine corse a vedere. Al tempo dei 
'padri nostri il re Siface era stato tratto 
prigione al campo Romano , ma non ta- 
le da mettersi al paragone nè per la sua , 
nè per la fama della nazione, chè altro 
(egli non era stato che una giunta alla 
■guerra Punica, come di poi Genzio al- 
la guerra Macedonica. Perseo era capo 
di quella guerra , nè solamente il rendea 
phiaro e cospicuo la fama di lui e del 
padre e dell’ avolo , a' quali a|^arleneva 
è per cognome e per sangue; ma ne ere* 
sceva il lustro Filippo ed Alessandro il 
Grande, i quali avean fatto della Mace- 
donia il più possente impero del mondo. 
Perseo , vestito a brano , entrò nell’ ac- 
campamento Romano insieme col figlio, 
senza aver seco nessun de’snoi che com* 
■ pagpp della sciagura gli destasse intorno 
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maggiore compassione. Non poteva pas-i 
sare innanzi per la calca della gente ac- 
corsa a vedere; ìnsioo a tanto che il con- 
sole non eblj^e mandati i littori che sgom- 
brandola , gli spianassero la strada al suo 
padiglione. Hizzossi il console in piedi , 
e detto agli altri che si stessero seduti, 
fattosi alquanto innanzi, all'entrare del 
ire gli porse la destra , e come si abbas- 
sava a'^oi piedi I egli rilevollo nò sof- 
ferse che gli toccasse le ginocchia , ed 
introdottolo nel padiglione il fé sedere in 
faccia a quelli che ave^ chiamati ai con-, 
siglio. 

. Vili. La prima domanda si fu: da 
quale ingiuria sospinto avesse preso di, 
guerreggiare si rabbiosamente contro il 
popolo Romano , onde se condurre ed 
il regno suo all' estremo cimento 1 As- 
pettando tolti la risposta, standosi egli , 
cogli occhi fitti in terra , lungamente in 
silenzio lagriniando , di nuovo il couso- 
ìe : se tu fossi salito giovine al trono 
rni farebbe manco maraviglia che tu aves^ 
si igriorato di che peso fosse 1' amici- 
zia o la nimicisia del popolo Romano ; 
ma essendo tu stesso intervenuto nella 


guerra 
mis « 


di ebbe il ^adré tuo contro di 
dovendo rtcordqrti dalla paca 
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che qU abbiamo osservata con tutta la 
fedeltà , che pensiero fu il tuo voler 
piuttosto aver guerra che pace con eom 
loro , della cui forza in guerra e deU 
la cut fede in pace avevi di già fatto 
sperimento ? Non rispoadeodo Perseo nè 
interrogato, nè accusato, comuntjue pe* 
rò, soggiunse il console, accadute sie- 
no codeste cose , o per errore umano y 
o per caso , o per forza di necessità^ 
slatti , o Perseo , di buon animo ; la 
clemenza del popolo Romano^ conosciu^ 
la per diversi casi di popoli e di re , 
ti afre non solamente speranza ma‘ 
eziandio quasi certa fiducia di sala- 
te (i^. Qneste cose fqron dette a Per- 
seo in greco ; poscia voltosi a’ suoi disse . 
in latino: P e del e un insigne esempio 
del mutamento delle umane cose (2) ; > 
il dico a voi massiniamente ^ o giova~_ 
ni ; per ciò non conviene nella prospe- 
rità usar superbia e violenza contro 
nessuno ^ nè fidarsi della fortuna pre-- 

(i) Vane parole, cui troppo male corri- 
sposero gli effetti. ■ ■ • • 

(a) Donde il proverbio latino : cìrculus 
Tes mortalium / e donde la fortuna rappre-j» 
fienUU con la ruota. - . - 
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fonte f essvndo incerto quel che la se^ 
rct ci apporti (i). Uomo in fine sarà 
colui y il cui animo nè la fortuna pro-> 
spera col soffio suo gonfierà , nè l' av- 
versa fiaccherà. I^ìcetiziato il consiglio , 
la cnsiodia dui re fu afBdata a Quinto 
Elio. Io qnel dì loedesimo Perseo fu in- 
vitato alla mensa del console , e gli fu> 
rono reoduti tutti quegli altri ouori che 
si poteva rendergli iu cosi fatta sua fur^, 
luna. ' , 

. IX. Poscia r esercito fn mandato ai 
quartieri. La maggior parte delle genti 
accautonossi in Aoilipuli, le altre nelle 
città vicine. Questo fu il Qne di quella, 
guerra che durò per quattro anni con- 
tinui tra i Homaui e perseo ; e fu pnre 
il hne di uno de' più illustri regni che. 
sia fiorito per nna gran parte di Euro- 
pa e per tutta l’Asia. Contavano Perseo 
il re ventesimo da Cavano (2) che pri- .. 
ino regnò. Perseo salì sul trono nel con- 
solato di Quinto Fulvio e di Ludo Man<«. 

(i) Modo proverbiale : nescis quid vesper 
serus vehat- 

(a; Giustino conta trenta tre re di Ma- 
cedonia ed Eusebio nella sua Cronaca tren*^ 
ta nove, 
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Ilo; fu appellato re dal senato sotto { 
consoli Marco Giunio ed Aulo Manlio j 
regnò undici anni. La fama dei Mace- 
doni fu assai oscura sino a Filippo- , 
glio di Amìnta; indi avendo cominciato 
a crescere per opera di lui , stettesi non- 
dimeno tra i confìni di Europa , abbrac- 
ciando tutta la Grecia e parte della Tra- 
cia e dell'Illirico. Indi si diffuse in Asia , 
e ne’ tredici anni cbe regnò Alessandro, 
priemierainente s'impadronì egli di quan> 
to era stalo soggetto per immenso spa- 
zio di terra alla dominazione dei Persia-, 
ni. Indi corse sino agli Arabi ed all'ln-. 
dia , dove il mar Rosso (i). abbraccia gU< 
ultimi confini del mondo. Allora il regno, 
cd il nome dei Macedoni fu il più gran- 
de cbe fosse in terra. Poscia , dopo la 
morte di Alessandro, distratto in molli, 
regni , mentre ognuno si adopera per trar- 
re a $e violentemente la potenza , lace-* 
rate le forze , dal sommo apice decadu-<. 
to durò sino al fine ultimo cento e eia-- 
-quant’ anni. 

^X. Essendosi diffusa per tutta l’Asia 
la fama della vittoria dei Romani , Ante-. 
tiare il quale ?i slava a Fané colla floK 

{ty II mare delle Indio; ... ^ 


LTBHO ^tv, CAPO X. iSy 
tiglia dei lembi , passò a Gassaadria. Ca-è 
jo Popillio che da Deio scortava le navi 
le quali andavano in Macedonia, come eb* 
Le udito esser finita la guerra di Macedonia 
e i legni nemici avean lasciata quella sta* 
zione, anch’egli, licenziatele navi Ate* 
niesi , veleggia alla volta dell’ Egitto per 
compiere l’ intrapresa legazione , ai che 
potesse farsi incontro ad Antioco , innan» 
.zi ch’egli si accostasse alle mura di Ales- 
aandrea. Costeggiando i legati l'Asia e ve-? 
nuti a Lor’irna , porto discosto, da Rodi 
poco più di venti miglia e che sta di 
fronte alla stessa città , i principali Ror 
diani (ch’era giunta colà pure la firaa 
della vittoria) vengono loro incontro pre- 
gandoli che sbarcassero a Rodi e rife>^ 
risserò a Roma quello che avessero ve- 
duto cogli occhi proprj 1 non quello che 
avesse la fama vagament-e' divulgato» 
Avendo i legati lungamente resistito , pu- 
re gl’ indussero a frammetter breve di- 
mora al lor viaggio per la salute di un’ 
amica città. Poi ebe furono a Rodi , gli 
trdssero colle stesse preghiere a interve- 
niré al parlamento* La venuta dei lega- 
ti accrebbe più che non scemò il timo- 
re della città; perciocché Popillio riplac- 
ciò laro mito quello che avea eiascuuò. 
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h particolare , e tutti insieme dello ed 
operato con animo ostile in quella guer- 
ra ; ed uomo , com' egli era , d’ indole 
aspra , accresceva col truce volto e col- 
la voce minacciosa T atrocità delle cose 
che venia dicendo , in guisa che non aven- 
do egli nessun motivo proprio di ranco- 
re verso la città ^ dall’ acerbità di un so- 
lo senatore congetturavano quale fosse 
1’ animo di tutto il senato verso di loro. 
Fu più moderalo il linguaggio di Cajo 
Decimio , il quale, ne/7a cose , disse, 
rammemorate det Popillio , la colpa era 
non del popolo intero^ ma sì di pochi 
sommoyitori del vol^o ; costoro che avean 
la lingua venale , fallo ayeano decre- 
ti pieni di adulazione del re ; ed avea^ 
no spedile ambascerie-, delle quali avreb- 
bono avuto sempre i Rodicni non me- 
no vergogna che pentimento. Il che tut- 
to , se 'COSÌ il popolo volesse , ricadreb- 
be sul capo de' colpevoli. Fu Decimio 
ascoltato coni grande consentimento, nè 
tanto perchè scemava la colpa del mag- 
gior minierò , quanto perche 1’ avea ri- 
versata sul capo degli autori. Quindi aven- 
do i principali cittadini di Rodi risposto 
Romani , non fu cosi grato il discor- 
/fp di quelli che si erano provati di pur- 
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gare le obbiezioni fatte da Popillio ^ cd-^. 
me quello degli altri che assentivano A 
Deeimio , perché gli autori fossero ob- 
bligati ad espiare k colpa. Fu dunque 
subito decretato che coloro , i quali fos- 
sero convinti di aver detto o fatto alcun' 
che in favore di Perseo contro i Roma- 
ni, fossero puniti capitalmente. Alcuni, 
alia venuta de' Romani , uscirono subito 
da Rodi, altri si diedero la morte. I le- 
gati , fermatisi a Rodi non più di cinque 
giorni , vanno in Alessandria. Nè per 
questo procedevano a Rodi meno lenta* 
mente i giudizi comandati dal decreto 
fatto in loro presenza ; la quale perseve- 
ranza di esecuzione era stala più iunam- 
mata dalia dolcezza stessa dì Decimìo. ' 
XI. Mentre accadevano codeste cose, 
Antioco , avendo tentato invano di supe- 
rar le mura di Alessandria , se n'era le- 
'vato; e impadronitosi del resto deH'Egit- 
td , lasciato a. Memli il maggior Told-v 
meo, a cui simulava di voler acquistare 
con le sue forze il regno < per poi , co- 
me. fosse vincitore, dargli addosso, ri- 
traesse l’esercito in Sìria. E non ignoran- 
do Tolomeo codesta intenzione di An- 
tioco e pensando che mentre il timord 
dell'assedio teneva angustiato il suo fi't-^ 
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tello minore , potrebbe pur esseré ac- 
cettato in Alessandria doll'ajuto della so- 
rella e coir assentimento degli amici del 
fratello , non cessò di mandare messaggi 
primieramenie alla sorella , poi al fratel- 
lo ed agli amici dì lui insino a tanto che 
non ebbe segnala la pace con loro. Gli 
era divenuto sospetto Autioco ^ perché , 
avendogli cousegnato il resto dell’ Egit- 
to , avea ritenuto a Pelusio (i) un vali- 
do presidio; appariva chiaro eh’ ei si te- 
neva in mano la chiave ■ dell’ Egitto per 
poi , quando volesse , ricondurvi 1’ eser- 
cito nuovamente; dovendo la guerra in- 
testina col fratello tal esito avere che il 
vincitore , stanco della lotta , non avreb- 
be potuto esser pari ad Antioco. Queste 
considerazioni , fatte prudentemente dal 
maggiore, furono di buon grado accolte 
dal fratello minore e da quelli eh' erano 
con lui ; la sorella lo giovò moltissimo , 
nè solamente col cousiglio ^ ma eziandio 
con le preghiere. Quindi , segnata la pa- 
ce col consentimento di tutti , fu egli ri- 
cévuto in Alessandria , senza che vi si 

(i) Città eh’ era la chiave dell’ Egitto 
dalla parte della Giudea ; cos'i detta ? per-^ 
chè accerchiata da paludi. 
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opponesse nemmeno la molliludine , la 
quale non solamente, durante l'assedio, 
ma eziandìo dopo che fu levato , avea pa- 
tito inopia di tutto , perchè niente arri- 
vava dall’ Egitto. Mentre avrebbe dovu- 
to rallegrarsi Antioco dell’ accaduto , se 
avesse veramente tratto l'esercito in Egit- 
to per rimetterlo sul trono, titolo spe- 
cioso del quale s’era servilo ricevendo 
ambascerie o mandando lettere per tut- 
te le città dell’Asia e della Grecia , n'eb- 
be invece tal cruccio t che apparecchios- 
si a guerra contro i due fratelli fiera e 
rabbiosa più che prima contro di un so- 
lo. Mandò subito la flotta a Cipro ; ed 
egli sul principio della primavera , mos- 
sosi coir esercito alla volta dell’ Egitto , 
s’inoltrò sino in Cele-Siria. Venuti i le- 
gati dì Tolomeo ne’ contorni di Rinoco- 
lura (i) a ringraziarlo che avesse egli per 

(i) Corrisponde a naso tagliato. -^accon» 
ta Diodoro Siculo che Actisane , re di Etio- 
pia che avea conquistato 1’ Egitto- sotto il 
re Amosi , fè fare una esatta ricerca de* 
ladri e malviventi , e tagliato loro il naso 
li confìnò in codesta sterile contrada ad abi- 
tare la città che vi si costruiva e che tras- 
se il suo nome di Rinocolura appunto dai 
nasi tagliati. 

TU. Tàv. Tom. Xiy* la 
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Òpera sua ricuperato il regno , ed a pre>* 
garlo che mantenesse salvo il suo dono 
ed esponesse qual cosa amava che fatta 
fosse, piuitosiò che di alleato divenuto 
kiemico usare l'armi e la forza; Antio> 
to rispose cìi egli non richiamerebbe la 
/lolla , nè ritrarrebbe V esercito ^ se non 
ae quando Tolomeo gli cedesse tutta 
l'isola di Cipro ^ e Pelusio, e le terre 
che Sono intorno alla foce Pelusiacà 
all' imboccatura del Nilo:, e stabili il 
giorno , dentro il quale avrebbe attesa la 
l'isposta alle proposte condizioni. 

• XII. Spirato il giorno assegnato alla 
tregua , menil e i capitani delle sue for- 
4e navali che accompagnavano l’esercito 
di terra , dalla foce dei Nilo navigavano 
Verso Pel usto , egli pe' deserti dell’ Ara- 
bia entralo in' Egitto , ed accolto dagli 
abitanti di Memii c dagli altri Egiziani ^ 
parte per inclinazione, parte per timo- 
re, in poche giornale accostossi ad Ales- 
sandria. Avendo passato il fiume Lcusi- 
tae (i) , in un luogo distante quattro mi- 
glia da Alessandria , se gli fecero quivi 

(i> Borgata distante all’est da Alessan- 
dria tre leghe , o secondo altri solamenté 
òn quarto di lega< 
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{ocODtro i legati Romani; ed avendoli 
Antioco salutati e porgendo la destra a 
Popillio y questi gli consegna le tabelle 
scritte, dicendogli ebe innanzi ad ogni 
altra cosa ne legga il contenuto. Anlio> 
co, com' ebbe letto , dicendo che avreb-i 
be considerato co' suoi consiglieri ciò che 
avesse a fare Popillio per una certa sur 
natia fierezza colla verga che aveva ia 
mano, chiuse il re dentro un cerchio 
tracciato in terra, e disse, innanzi che 
tu esca da questo cerchio , dammi Ir 
risposta , che /io da recare al senato^ 
Sbalordito da cosi violento comando (1)9 
avendo aleno poco esitato , Jarò , disse 
il re, come piare al senato. Allora fi- 
nalmente Popillio porse ia destra al re., 
come ad alleato ed amico. Uscito Antio« 
co dall' Egitto nel di convenuto , i lega*^ 
ti, rassodata con l'autorità loro, la con- 
cordia tra i fratelli, tra' quali era appo 
Via segnata la pace; fanno vela per Ci* 
prò e ne licenziano la flotta di Antioco 
« che avea già superate in battaglia le na-« 
vi Egiziane, Fu assai famosa tra le ua-9 


■ (i) fu forse tanto spaventato da qno*9 
sto , quanto dalla già diffusa notizia 4 oUr 
vittoria di Paolo. 
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BÌonl codesta legazione , per cui fu tolto 
chiaramente l'Egiuo ad Antioco che già 
il possedeva, e fu restituito il patrio re- 
gno alla schiatta di Tolomeo. Dei con- 
soli di queir anno y come dell' uno fu il- 
lustre il consolato per la riportata egre- 
gia vittoria, cosi dell'altro si rimase os- 
cura la fama , perchè non ebbe occasio- 
ne di operare. Da principio , assegnato 
eh' ebbe il giorno in cui le legioni si rac- 
cogliessero , entrò nel tempio senza pren- 
dere gli auspizj ; riferita la cosa agli au- 
guri , decretarono che c’era stato effet- 
tivamente difetto nell’assegnazione del gior- 
no. Andato in Gallia , si accampo nei 
contorni dei Campi-Macri (i) presso i 
pionti Sicimina e Papinino ; poi svernò 
ne’ luoghi medesimi cogli alleati del no^ 
me Latino ; le legioni Romane , perchè 
c’era stato difetto uelT assegnazione del 
giorno statuito a radunarsi, erano rima- 
ste a Roma. Anche i pretori , eccetto Ga- 
jo P^pirio Carbone, cui toccata era la 
tàardegna , andarono alle loro provincie ; ^ 
i Padri vollero che Pa pillo rendesse ra- 
gione in Roma tra i cittadini c i fore- 
stieri ch’egli aveva anche codestai iucotn* 
benita. 

Territorio posto tra Parma e Modon^* 
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XIII. Tornossi a Koma anche Popillio 
e (jaejla legazione ch'era stata spedit.a 
ad Antioco , e riferì ch’era stata tolta 
ogni controversia Ira quei re, e chel'eser- 
cilo era stato ritirato dall’ Egitto in Si- 
ria. Vennero poscia i legali di que' re 
iriMlesiini. Quelli di Antioco dissero : «j- 
sere sembrata al re più bella d' ogni 
vittoria la pace ch'era piaciuta al 
nato; ed av^er egli non altrimenti che 
ad un comando de§li Dei , obbedito 
agli ordini dei legati Romani. Indi coo- 
gratularon^i delia vittoria , alla quale 
il re contribuito avrebbe con tutte le 
sue forze , sogli fòsse stato imposto che 
che sia. I legati di Tolomeo (i)? a no- 
me comune del re e di Cleopatra , gra- 
fie rcndettePO , protestando che dove-» 
vano al senato ed al popolo Romano 
più che agli dei immortali ; poi ch'era» 
HO stati liberati da un tristissimo as- 
sedio ed aveano per opera loro ricu- 
perato il quasi perduto regno paterno» 
Ad Antioco il senato rispose : essersi il' 
re bene e rettamente comportato , aven- 
do ubbidito ai legati Romani ; e do 

O) Cioè di Tolomeo il giovine ohe solo 
avera implorato il soccorso dc’Rotnaui. 

12 * 
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fiuscire grato al senato ed al popolo 
Romano ; ai rè d’Egitto Tolotneo e 
Cleopatra : grqndemente allegrarsi H se-* 
nato f se per opera sua era Iqro bene 

0 vantaggio alcuno avvenuto. \e'fareb-* 
be in guisa che avrebhono a stimare 
starsi riposto il massimo presidio del 
f'egno nella fede del popolo Romano. 
Fu commesso al pretore Cajo Papirio di 
provvedere che spedili fossero ai legali i 
consueti regali. Poscia recate furono let- 
tere di Macedonia che addoppiarono la 
letizia della vittoria , annunziando esser 
venuto il re Perseo in potere del con- 
sole. Licenziati i legati , si disputò tra 

1 Pisani ed i Lucesi, lagnandosi i Pisa- 
ni che i coloni Kotnani gli scacciavano 
dalle |or terre , sostenendo i Lucesi che 
le terre , di cui si tratta , erano state lo- 
ro assegnate dai triumviri. Il senato man- 
dò a riconoscere ed a piantare i confi- 
ni Quiqto Fabio Buteone , Publio Cor- 
nelio Blasione, Tito Sempronio Mosca, 
Lucio Nevio Balbo e Cajo Apulejo Sa- 
turnino. Anche da Eitmene e dai fratel- 
li suoi Aitalo ed Ateneo , venne un’ am- 
basceria in comune a congratularsi del- 
la vittoria. Ed a Masgaba , figlio del re 
Masinissa, sbarcato a Puzzuolo ^ fu spe- 



y 



r.|BRO XLV. CAPO XIFlf ' l/fj 
dito iaconiro con danaro il questore L{|t 
ciò Manlio, acciocché il traducesse a Ko^ 
. ma a pubbliche spese. Alla sua venntti 
fu introdotto subito in senato. Parlò ia 
guisa questo giovanetto , che le cose di 
per sè grate le fè più grate ancora eoa 
le parole. Kammentorò quanti fanti e ca^ 
valli , quanti elefanti , quanto frumento 
aveva il padre suo in quei quallr anni 
spedito in Macedonia. Mà due cose gli 
aveano recato dolore^ una ^ che il senato 
gli avesse chiesto col mezzo di legali ciq 
che facea di mestieri per la guerra | 
a non l’ avesse piuttosto coniandato j 
Vallra .,che gli avesse spedilo il dana- 
ro da pagare il frumento. Masinissa 
si ricordava che il popolo Romano gli 
ave%>a riacquistato , amplificato e mol- 
tiplicato il regno ; contento di averne 
l'uso i saper egli appartenerne il drit~ 
to ed il dominio a coloro che glielo, 
avevano dato. Era dunque ragione che 
si prendessero e non che pregassero , 
nè comperassero i frutti che provengq- 
no dalle terre cìiessi medesimi avean 
donate. Era e sarebbe sempre bastati-^ 
te a AJasinissa quello che avanzasse 
al popolo Eomano. Esser egli partito 
con queste commissioni del padre ; 
aveanlo però raggiunto alcuni corrie- 
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cfw gli annunziavano vinta la Ma^ 
cedonia e gli ordinavan , congratulane 
dosi col senato ^ di manifestargli tan- 
ta essere per cotal fatto la letizia del 
padre suo ch'egli voleva venire a Ro- 
ma e sagrificare a Giove Cktimo Mas- 
simo sul Campidoglio e rendergli gra- 
zie , e per ciòf se non gli fosse discaro , 
ne chiedeva al senato la permissione^ 
XIV. Fa i*ispo&io al giovaoeilo : Far- 
si dal padre suo Masinissa ciò che con- 
viene ad uomo buono e riconoscente 
co II' aggi ungere onore e pregio, al rice- 
vuto benefizio. Era stato il popolo Ro- 
mano nella guerra Punica da lui aju* 
tetto con opera fot'ie e fedele ; ed’ egli 
col favore del popolo Romano e col 
suo valore uvea riacquistato il proprio 
regno. In appresso , nelle guerre avu- 
te contro, tre re , avea pienamente sod- 
disfatto. ad ogni ujjìzio. Non esser poi 
maraviglia che si allegri della vinaria, 
del popolo Romano quel re che avea 
mescolalo il destino della fortuna pro- 
pria e. del regno suo colla fortuna dei. 
Romani. Rendesse quindi Alasiniisa 
grazie agli Dei per la vittoria del po- 
polo Romano | standosi a cas-a ; il fi- 
glio, suo le renderebbe iti Roma \ si era 
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t>gli dì già congratulato abbastanza in 
nome proprio e del padre. Lasciare poi^ 
Alasinissa il suo regno e uscire dall 
Africa , ollrecchè sarebbe jtoosa ‘ f/ia- 
tile a lui f pensava il senato che 'non 
fosse utile neihmeno alia repubblica. 
Chiedendo M«igaba(i) cbe Annone fi- 
glio di Arailc#e Rifosse chiesto ostaggio 
invece di un- altro , il senato non asseu» 
tì. Al questore fu commesso con decre- 
to che comperasse regali da farsi al gio^ 
vine principe per cento libbre d argen* 
lo , e lo accompagnasse sino a Pozzuoli^ 
e sino a tanto che fosse in Italia, som- 
ministrasse ogni spesa e noleggiasse due 
navi che il trasportassero lui ed i suoi 
compagni in Africa ; e a questi tulli sì 
liberi che schiavi donaronsi vestimenti. 
Poto di poi furono recate lettere dell al- 
tro figlio di Masinissa Misagene , dov era 
detto che vinto Perseo , era egli stato 
spedilo in Africa co' suoi cavalli ^ di- 
spersa. per la burrasca la sua flotta 
lieir Adriatico , era egli stato balzato 
infermo a Brindisi. Fu spedilo a Brin- 
disi il questore Lucio Slerlinio cogli sies- 

(i) V’ha qui un dilètto nel testo , ma non 
^ diliìcile iudovinamo il senso. 
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si regali ch'erano siali falli a suo frateì^ 
lo in Boma ; e commessogli di provve-; 
dere che fosse somministrato al principe 
l’albergo (i)- e insieme quanto occorres-r 
), se alla sua salme, e soddisfatto liberal- 
mente ad ogni spesa si per lui che per 
«f tutta la sna comitiva ; e die eziandio si 
Ty allestissero navi, sulle quali commoda-! 

munte e slcurameptp passasse in Africa 
„ e fosse data ad ogni cavaliere ima lìb- 
,, bra di argento e cinquecento sesterzi. 
,, li console Cajo Licinio tenne i comizj 
„ a creare i consoli per l'anno susseguen-? 
„ le; furono creali Quinto Elio Pelo e 
„ Marco Giuoìo Penno. Indi son nomi- 
la nati pretori Quinto Cassio Longino, 
„ Mania Juvenzio Talna , Tito Claudio 
,, Nerone , Aulo Manlio Torquato , Gneo 
,, Fulvio Gillone e Cajo Lieiuio Nerva, 
,, In queiranno medesimo Ipensorj TU 

(i) Mancano qui parecchie cose ; i. i co- 
mizj , ne’quali furono eletti consoli Quinto 
Elio Peto e Marco Giunio Penno; a. l’ele- 
zione dei pretori Lucio Cassio , Manio Ju- 
venzio Talna , Tito Claudio Nerone , Gneo 
Fulvio , Cajo Licinio Nerva ed Aulo Man- 
lio j 3. il principio dello operazioni dei 
{Tensori. 
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to Semprouio Gracco e Cajo Claudio 
Fulcro decretarono finalmente di co- 
rnùu parere una cosa con varie alter* 
cazioni tra loro lungamente dibattuta. 
,, Essendo i libertini , già per ben due 
volte confinali nelle quattro tirbane 
i,, tribù , Sparsi nuovamente per tutte I, 
Gracco àvea voluto (i) ràdicalnientè 
i,) estirpare il male sempre rinascente ed 
i,, escludere dal censo tutti quelli ch'era^* 
no stati schiavi. Claudio si oppohevà 
con forza e ricordava gl’ istituti de* 

i, y maggiori che aveano tentato spésso di 

j, frenare i liberti y non mai di spogliar- 
iyy li del tutto dei diritti di cittadino ^ 

anzi allegava che i censòri Cajo Fla- 
minio e Lucio Èinilio s’eraUo alquao« 
yy to rilassati deir amica severità. Percioc- 
iyy cbè essendosi anche allora quésta fec« 
eia del popolo sparsa per tutte le tri» 
bù C parendo necessario confinarla 


(i) Le tribù Urbane èrano le inéno ohO« 
revoli perché la maggior parte Composte di 
Operai , artefici , bott^hieri ec. mentre Ché 
quelle delle campagne erano fornite dei 
cittadini più rispettabili che possedevano 
5 J- e dove per lo più dimoravano. Ci* 
né ^ Gracco per questo Suol 

tjrovvedimento.- ' 

insigne p 
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,, nuovamente nell' antica stia posizione , 
„ nondimeno era stata conceduta ad al- 
,, euni di quel ordine qualche distinta 
,, prerogativa. 

,, XV. Perciocché aveano que’censori 
descritti lutti i libertini in quattro tri- 
bù, eccetto quelli che avessero un figlio 
maggiore di cinque anni , i quali ordi- 
narono che fossero descritti com’erano 
neH’ultimo censimento, e quelli che ave- 
vano uno o più poderi rustici pel valo- 
re di più di trenta mila sesterzi , furo- 
no abilitati ad essere descritti nel cen- 
so. Essendosi cosi osservato , sosteneva 
Claudio non potersi dal censore , ^en- 
za un comando del popolo , levare a 
nessun uomo , non che a tutto l'ordine^ 
il diritto di dare il voto ; perciocché , 
se egli poteva rimoverlo da una tribù, 
zVj che altro non era che fargli mutare 
tribù^^ non però poteva rimoverlo da 
tulle le trentacinque tribù ^ die quan- 
to. a dire , largii la cittadinanza e la 
libertà:, e non determinare ^ dov' egli 
debba essere censito, ma del tutto es- 
cluderlo dal censimento. era il sog- 
getto dell’ialiercazione ; finalmente si ven- 
ne a questo che 'delie quattro urbane 
tribù una nc fosse estratta a sorte nell' 
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atrio del tempio della Liberta ^ nel- 
la quale si gettassero tutti quelli cbé 
avcano servilo. Toccò aU'Esquilina ; Ti- 
to Gracco pronunziò volersi che tutti i 
libertini fossero in quella descritti. Fece 
codesta cosa grande onore ai censori 
presso il senato ; e si rendettero grazie 
a Sempronio che avesse perseverato nel- 
la buona impresa , ed a Claudio che non 
l'avesse impedita. Alquanti più senatori 
che non dai precedenti censori , furono 
rimossi dal Senato e comandati di ven- 
dere il cavallo ; e tutti dall'uno e dall' altro 
censore furono tolti dalle loro tribù, e messi 
nel numero de^contribuenti , nè l'ignomi- 
nia di taluno che fosse stato notaio da ad 
censore , fu tolta dall'altro. Chiedendo es-> 
si che giusta il costume , fosse loro pro- 
rogato il tempo di un anno e due mesi ^ 
onde compiere le pubbliche opere ed ap- 
provare i lavori allogati, il tribuno Gned 
Trebtllio , perchè non era stato nomici 
nato senatore , si oppose. L'anno mede- 
simo Cajo Cicerejo dedicò il tempio sai 
tnonte Albano (i) , cinque anni di poiché’ 
ne aveva fatto il roto ; e Lucio PostiH 

(i) A Griunorie Monetà; 

TU. Liv. Tom. XI IÌ( 
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Tnio Àlbìuo fu inaugurato sacerdote dì 
Marte (i). 

Anni XVI. Trattandosi in senato delle pro- 
D.R. vincie a proposta de’consoli Quinto Elio 
585. e Marco Giunio , i Padri decretarono 
che si facessero nuovamente ^ue provin- 
eie della' Spagna eh’ era stata una sola 
durante la guerra Macedonica ; e che i me- 
desimi Lucio Paolo e Lucio Anicìo gover- 
nassero la Macedonia e l' Illirico , insino 
'a tanto che avessero col parere dei le- 
‘ gati ricomposte le cose turbate dalla guer- 
“ ra e data nuova forma all'uno e all’a Itro 
'regno. Ai consoli assegnate furono Pisa 
e la Gallia con due legioni di cinque 
‘ mila e duecento fanti e quattro cento ca- 
valli. La sorte diede ai pretori la giuris- 
dizione urbana a Quinto Cassio , la fo- 
• Testiera a Marco Juvenzio Talna , la Si- 
cilia a Tito Claudio Nerone , la Spagna 
' citeriore a Gneo Fulvio , 1’ ulteriore a 
Cajo Licinio Nerva. La Sardegna tira toc- 
cata ad Aulo Manlio Torquato ; non vi 
•potè andare , ritenuto per decreto del 
senato a conoscere di aifari capitali. Po- 
' scia fa consultato il senato intorno ai 

(i) Eletto in luogo di Publio Quintillo 
.Varo / morto l’anno antecedente. 
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prodigi stati annunziati. Nella Velia iVi 
tempio degli Dei Penati era stato colpi- 
to da fulmine , e cosi *tlue porte e al- 
qnanto di muro nel castello di Miner- 
vio(i). Io Auagni piovette terra ; e in 
Launvio s’era veduta una fiaccola in cie- 
lo , e in Galazia nel campo pubblico 
Marco Valerio . cittadino Romano , di- 
ceva che dal suo focolare sgorgato era 
sangue per tre giorni e due notti. Per 
questo prodigio massimamente incarica- 
ti i decemviri di consultare ì libri , or- 


dinarono al popolo un giorno di preghie- 
re ed immolarono in su la piazza cin- 
quanta capre ; e per cagione degli altri 
prodigi fuvvi un altro giorno di preghie- 
re a tutti gli altari , c si sagrifìcaronQ 
le vittime maggiori e fu purgata la cit- 


ta. Poscia, onde onorare gli Dei immor- 
tali , il senato decretò c/ie che s'erana 
virili i ribelli ^ ed i re Perseo , e Gen-‘ 


zio venuti erano in potere del popolo Ho» 
mano colla Macedonia e coll' Illirico , 
quanti doni nel consolato di uippio 


(i) Altri pensano che fosse un quartiere 
di^Roma , così detto da un tempio di Mi- 
nerva j 'altri e con più ragione che fòsse 
ima città d’Italia e che secondo i tradutto- 
ri inglesi sarebbe oggi Castro nella Calabria* 
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Claudio e di Marco Scnpronio erano 
stali o fferti a tutti gli altari per la vitto* 
t'iei avuta di Antioco , altrettanti ora 
similmente se ne offerissero ‘dai pre- 
tori Quinto Cassio e Marco Juvenzio. 

XVII. Poscia decretarono dieci lega- 
ti (i) per la Macedonia e cinque per 
l’IIIiricò , col consiglio de'quali i coman- 
danti Lucio Paolo e Lucio Anicio com- 
ponessero le cose di que' regni. Per la 
Macedonia nominati furono Aulo Postu* 
mio Lusco, Gajo Claudio, ambedue già 
stati censori , Gajo Licinio Grasso , coU 
lega di Paolo nel consolato e che pro-r 
rogatogli il comando , governava la Gal- 
lia ; a codesti , tutti uomini consolari , 
aggiunsero Gneo Domizio Eoobarbo, Ser- 
gio Cornelio Sulla , Lucio Gìunio , Gajo 
Antistio Labeone , Tito Numisio Tart^ui- 
niese ed Aulo Terenzio Varrone. Per l Il-r 
lirico nominali furono il consolare Pu>^ 
blio Llìo Ligo , Gajo Cicerejo e Gneo 
Bebio Pa m(i lo ,( questi era stato pretore 
l'anno antecedente e Cicerejo Tanno in-^ 
nanzi) Publio Terenzio Tuscivoicano o 


• (i) Livio non ne nomina che nove ; il 
Gronovio sospetta che l’ommesso fosse Quii^-^ 
fp Filippo. 


\ 
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PilM io Manilio. Indi dello ai consoli che 
poi che uno di essi dovea succedere nel- 
la Gallia a Cajo Licinio ch'era stalo no- 
minai* legato , si dividessero d'accordo 
ovvero tirassero a sorte le provincie ; le 
tirarono. Toccò Pisa a Marco Giunio , 
(si volle che innanzi ch’ei partisse , in- 
troducesse in senato le ambascerie che 
da ogni parte erano concorse in Roma 
a congratularsi ) ; a Quinto Elio la GaU 
lia. Del resto, quantunque si spedissero 
nomini di quella vaglia , col cui consi- 
glio si poteva sperare che non avrebbo- 
no i comandanti decretato nulla che in- 
degno fosse della clemenza e della gra- 
vita del popolo Romano , nondimeno si 
discusse anche in senato la somma dei 
partiti da prendersi , acciocché i legati 
recar ne potessero da Roma ai coman-t 
danti i primi sbozzi di ogni cosa. 

XVIII. Primieramente sì voiePa che 
i Macedoni e ^l' Jilirj fossero liberi^ 
acciocché apparisse a tutto il monda 
che le armi del popolo B ornano non 
arrecano la servitù ai popoli liberi ^ ma 
sì agli schiavi la libertà ; e che le na~ 
zioni ch'erano in libertà , la terrebbe- 
no perpetua e sicura sotto la tutela del 
popolo Bomano\ e quelle chevWevano; 

i3 * 
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sotto i re , gli avrebbe no presentemen* 
te più benigni e più giusti per riguar- 
do al popolo Romano \ e se accadesse 
che i re loro avessero a guerreggiare 
coi Romani y tenessero per fermo che 
l'esito ne sarebbe pe' Romani la vitto- 
ria y e pei popoli la libertà. Si voleva 
pure che fosse tolta via l'imposta sulle 
miniere della Macedonia eh' era una 
entrata grossissima , non che le alloga- 
zioni delle terre pubbliche \ perciocché 
uè si possono amministrare codeste ren- 
dite senza pubblicani , e dove sono i 
pubblicani^ quivi o le ragioni del pub- 
blico periscono o è tolta agli alleati 
la libertà. Nè possono i Macedoni stes- 
si impacciarsi in si fatte amministra- 
zioni \ che laddove gli amn\inistratori 
si vedessero offerta una preda , quivi 
non mancherebbero, mai molivi di se- 
dizioni e di contrasti. Non vi fosse un 
consiglio nazionale , acciocché il vol- 
go nequitoso la libertà datagli dal se- 
nato cct\ salutare moderazione non la 
traesse un giorno per avventura a dan- 
nosissima licenza. Piacere per tanto 
che la Macedonia fosse divisa in quat- 
tro regioni , acciocché avesse ognuna 
il suo proprio consìglio, e pagasse al 
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popolo Romano la metà del tributo cìC 
era solito pagare a' suoi re. Simili fu- 
rono le commissioni per l lllirico ; le al- 
tre cose lasciate furono ai comandanti 
ed ai legati , ai quali il trattarle sui luo- 
go porto avrebbe più certi consigli. " . 

XIX. Tra le molle ambascerie di re , 
di popoli e di nazioni , Aitalo fratello 
del re Eumene , attrasse massimamente 
sopra di sè gli animi e gli sguardi di tut- 
ti. Perciocché fu ricevuto da quelli che 
aveano seco lui militato in quella guer- 
ra, non poco più benignamente che se ve- 
nuto fosse in persona Eumene stesso. Lo 
avevano condotto a Roma due molivi 
onorevoli , uno quello di congratularsi 
per una vittoria , alla quale avea tanto 
cooperato ; l’altro il dolersi della som* 
mossa dei Galli e che per .le anni di Adver- 
ta fosse il suo regno tratto in grave ri- 
schio. Nodriva eziandio la segreta spe- 
ranza di ottenere onori e premj dal se- 
nato , quali gli potevano venire , salvo 
quanto doveva al senato. Perciocché v’era- 
no , anche tra’ Romani , alcuni pessimi^ 
consiglieri che allettavano con la speran- 
za la sua cupidigia : tal essere in Ror- 
ma l'opinione di Aitalo è di Eumene 
che l' uno tenuto era certo amico dei^ 
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fiontani ì r altro alleato non fedele nè 
(li Romani , ?iè a Perseo. Quindi ap~ 
pena può dirsi con certezza qual cosa 
gli sarebbe più facile impetrare dal se- 
nato , se quelle che per sè ^ o quelle 
ehe chiedesse contro il fratello ; tanta 
sono tutti inclinati a tutto concedere 
all'uno , tutto negare all' altro. Aita- 
lo era , come il fatto dimostrò , udo di 
quegli nomini , i quali bramano tan- 
to, quanto loro la fortuna promette; se 
il prudente ammonimento di un amico 
non avesse quasi imposto un freno all* 
^nimo suo che nella prosperità folleggia- 
ya. Aveva egli seco Strazio medico , per 
ciò stesso mandato apposta a bom^ dai 
pon tranquillo Eumene , speculatore del-. 
]e cose che il fratello facesse , e fedele 
ammonitore se il vedesse scostarsi dalla 
fede. Costui , accostatosi all’ orecchio di 
Aitalo già preoccupato ed all' animo di 
lui già fortemente sommosso , pure as« 
aaliandolo ii^ tempi opportuni ristabili 
la faccenda ornai quasi rovinata , di- 
cendogli : gli altrui regni essere ore- 
sciali per altre cagioni ; il regno loro 
nuovo , non piantato su nessun antico 
fondamento , starsi in piedi per la 
jfrulerna concordia- < un solo d'essi oor.. 


Digiiized by GooQie 



IURO Xl-T. CAPO XTJf. l6^f 
tando il nome di re ed il diadema rea-* 
le , in fatto tutti i fratelli regnando, 
dittalo poi ch'era il secondo per età, 
chi eià noi tiene per re ? Nè solamen-t 
te perchè vegga tanta essere di presene 
te la sua potenza , ma perchè non si 
dubita ch'egli non abbia a regnare ben 
tosto y stante l'infermità e gli anni di 
Eumene , il quale non aveva nessun 
figliuolo i ( aveva ancora rico- 

nosciuto quello che di poi regnò) (i). 
Che giovava sforzare una cosa che ve-i 
nitfa tra poco a cadérgli in mano da 
sè ? Era pur anche sopravvenuto al r©- 
gno una nuova burrasca, l' insorgenza 
de'Galli , cui appena si può far fron- 
te col consentimento e colla concordia 
di essi re tutti. Che se alla guerra 
esterna si aggiunge la sedizione dome» 
stica, egli è impossibile poter durare^ 
nè altro ei farebbe che impedire al fra- 
tello che morisse re , e togliere a sò 
stesso la vicina speranza di regnare. 
Se Vana e Valtra cosa fosse egualment 
te gloriosa , conservare o torre il regno 
al fratello , il conservarglielo più egre- 
gi) Attalo Filometore , suo nipote , il qua^» 
}e n^orendo istituì erede il popolo 
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§ia lode gli darebbe , come atto più 
corufeniente alla fraterna pietà. Ed 
essendo l'altro partito detestabile e so^* 
migliante a parricidio ^ quale dubbiez’- 
za rimane a deliberare ? Perciocché vor- 
rà chiedere una parte del regno o strap-, 
par glielo tutto 7 Se una parte ^ divise 
le forze ^ saranno deboli amendue ed 
esposti a tutti gl'insulti \ se tutto vor- 
rà egli che il fratello maggiore viva 
privato o vada esule in quella età , in 
quella cagionevolezza della persona , 
o per ultimo che muoja ? Che veramen- 
te y per tacere il fine di quegli empj 
fratelli rammentatici dalle favole ^bel- 
lo. ed egregio si è quello di Perseo , il 
quale , nel tempio di Samotracia quasi 
alla presenza degli Dei vendicatori ^ 
prqstratò al suolo depose a piedi del ne- 
mico vincitore il diadema rapito coll' 
uccisione del fratello, Que' medesimi 
che non amici a lui « ma nemici ad 
Eumene il venivano stimolando , essi 
stessi la pietà e costanza sua lodereb. 
bono y se avesse sino aliultimo serbai 
ta fede al fratello. \ 

XX. Queste coosiderazioui poteron più 
$1)11' animo di Aitalo. Quindi introdotto 
iu senato, congratulatosi della vittoria , 
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fespose i suoi ed i meriti del fratello id 
quella guerra, se pur ve n’ebbe alcuno', 
e insieme la defezione dei Galli avvenuta 
da pochi dì con fierissima sommossa. Ghie** 
se che il senato mandasse loro ambascia- 
tori , pel cui autorevole comando ritratti 
fossero dall’armi. Esposte codeste commis- 
sioni pel vantaggio del regno, chiese per 
sè Eno e Maronea. Così troncata la spe^* 
ranza di quelli, i quali credevano che, 
accusato il fratello, avrebbe chiesta la 
metà del regno per sè, uscì dalla curià. 
Rade volte alcuno, o privato o re , fu 
ascoltato con sì pieno favore , con sì piè- 
no consentimeulo di lotti ; presente fu ri-' 
■ colmalo di onori e regali d' ogni sorte, 
e nel partirsi con altrettanti accompagna- 
lo. Tra le molte ambascerie dell’Asia e 
della Grecia gii oratori dei Rodìani aC- 
' trassero principalmente gli sguardi della 
città. Perciocché essendo comparsi dap- 
prima in veste candida , il che conveni- 
^ va come venuti a congratularsi, e se l’aves- 
sero avuta bruna , potevano parer dolen- 
• ti della sciagura dì Perseo , poi che i Pa- 
dri consultati dal console Marco Giuntò, 
standosi fuori gli ambasciatori , se si do- 
vesse dar loro l’alloggio ed i consueti re- 
‘gali ed udienza in senato, ebbero decré- 
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tflto , non doversi usare seco loro nes- 
sun tratto di ospitalità , il console uscito 
dalla curia , avendo i Rodiani chiesto d'es- 
sere introdotti in senato , dicendosi ve- 
nuti a congratularsi della vittoria ed a 
purgare la città loro dalle false imputa-> 
zioni , pronunzia, essere soliti i Roma’- 
ni benignamente ed ospitalmente som' 
ministrare ogni cosa agli alleati èd ami- 
ci , e dar loro udienza in senato ì ma 
non essersi i Rodiani in quella guer^ 
ra comportati in guisa da meritarsi d'es- 
sere annoverati nel numero degli allea- 
ti e degli amici. Udito questo , tutti si 
gettarono a terra, pregando il console e 
quanti erano presenti , a non volere che 
le nuove e false imputazioni valessero più 
a danno de* Rodiani che non a loro prò 
gli antichi meriti , de’qali erano essi stes- 
si testimonj. E subito, presa la veste bru* 
na, andavano in giro con lagrime e pre- 
ghiere alle case de' principali cittadini , 
scongiurando che udissero la loro causa 
innanzi di condannarlit 

XXI. il pretore Marco Jyverizio Tal- 
lia , cui spettava render ragione tra i 
cittadini e i forestieri , eccitava il popo- 
lo contro i Rodiani ed aveva solennemen- 
te proposto che s'intimasse loro la guer^ 
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raeche dai magistrali di quelVanno si 
scegLiesse chi andasse con la /lotta a go^ 
vernarla^ sperando eli’ egli sarebbe quello. 
Sì opponevano a colai partito Marco Anto*' 
nìo e Marco Pomponio, tribuni della ple<< 
be. Ma e il pretore s'era messo a quella im* 
presa con nuovo e pessimo esempio , per* 
che, non consultato prima il senato , non 
avvisatone i consoli , di suo capo soltanto, 
proponeva al popolo, se volessero e co- 
mandassero che s'intimasse la guerra ai 
Rodiani ^ quando per innanzi il senato fri 
sempre primo consultato, poscia si andò 
al popolo : al quale prima di andare erano 
interrogali parimente ì tribuni della plebey 
essendo cosi stato osservalo , acciocché nes> 
suno si opponesse alla proposizione innanzi 
che fosse stata data ai privati la facoltà di 
persuadere o dissuadere la legge; ond’era 
spesso avvenuto che quelli, i quali avea- 
no dichiarato di non opporsi , scorti ì 
difetti della legge dalle ragioni addotte 
.dagli opponenti, si opponevano , e quel- 
li eh’ eran venuti per opporsi , cessavano 
.vinti dalle ragioni addotte da quelli che 
la legge persuadevano. Ma allora era una 
specie di gara tra il pretore ed i tribu- 
ni , onde fare ogni cosa fuori di misura. 
1 tribnui „ mentre condannavano - la Irop* 

' tit,Liy,Ton%.Xir*^ ■ i4 ' 
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pa fretta del pretore, - la imitavano op- 
ponendosi avanti tempo. Allegavano pe- 
rò a pretesto della loro opposizione che 
,, si dovea rimettere ogni deliberazione 
,, intorbo ai Rodiani* al ritorno del co- 
mandante e del dieci legati dalla Ma- 
cedonia , i quali , esaminata dìligenie- 
mente la cosa colla scorta delle lettere 
e dei pubblici registri , avrebbero con 
„ certezza indicato , quale fosse stato 
all'animo di ciascheduna città verso Per- 
„ seo e verso i Romani. Nondimeno in- 
sistendo il pretore nel proposito , andò 
sì oltre la cosa che il tribuno Anto- 
nio , presentati al popolo i legati, tras- 
,, se giù dai rostri Talna, il quale si era 
fatto innanzi ad opporre ; e già comin- 
„ Clava ad aprir bocca e diè licenza ai 
’,4 Rodiani di parlare. Del resto, benché 
,, al precipitoso e fervido sforzo del pre- 
tore, avesse il tribuno don pari per- 
,, vicacia resistito, non era però tran» 
quillo ancóra l’animo de’ Rodiani. Per- 
ciocché i Padri duravano tuttavia irri- 
latissimi, siche i Rodiani erano piut- 
„ tosto sollevati pel presente da Un im- 
5, minente travaglio , che da quello irt- 
,, teramente liberali. Quindi dopo molte’ 
e lunghe preghiere avendo finalmeuttf 
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,, impetrata udienza, iutrodotti in sena-. 
,, to dal console primieramente stettersi 
,, piangendo lungamente prostesi al $uo>« 
,, lo. Poi, fatti rilevare dal console. Asti* 
„ mede , in atteggiamento grandemente. 
„ composto ad eccitare la compassione, 
,, in questa guisa parlò, - 
. , XXllf „ Questo lutto e squallore 4 C 
„ un popolo alleato poc' anzi per la 
,, stra amicizia lieto e fiorente^ non può, 
„ non destare , .0 Padri coscritti^ an^ 
,, che in animi corrucciati un senso di 
„ compassione. Ma quanto non sarà^ 
y, essa più giusta , se vorrete peri^a-n. 
,, re con quanto dura condizione trai- 
y, tianio oggi appresso di voi la causa 
„ di una città già pressocchè condan-^ 
nata ? Gli altri sono accusati avan- 
„ ti d' essere condannati , nè soggiac-, 
„ dono alla pena prima che consti del-», 
„ la colpa, t) dubbio ancora ^ se noi Ro-f 
„ diani abbiamo peccato ; e di già le 
pene ^ lo ignominie tutte soffriamo. Ne* 
tempi scorsi f vinti i Cartaginesi , su^ 
peraii Filippo ed Antioco.^ venuti a Ro-> 
ma andammo dall' albergo datoci dal 
pubblico alla curia , per congratularci, 
con o Padri coscritti ^e dalla cu\ 
nV? <?/ Campidoglio portando ,dQni ,qi 
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vostri Dei ; ora da sordido albergo ^ 
ricevutivi appena per prezzo ^ e costret^ 
ti e quasi a guisa di nemici a rimaner- 
ci fuori di Roma , veniamo in questa 
che vedete squallidezza alla curia Ro- 
mana noi Rodiani , cui non ha molto 
faceste il dono di due provincia , la 
Lisia e Caria, e ricolmaste di amplis- 
simi doni ed onori. E volete , come 
udimmo , che i Macedoni e gl' JLlirj 
sieno liberi, i quali pure servirono avan^ 
ti che guerreggiassero contro di voi ; 

^ nè portiamo invidia alla fortuna di 
chicchessia , anzi riconosciamo in ciò 
la clemenza del popolo Romano ) ed i 
Rodiani che non altro fecero che star- 
si quieti in questa guerra , di alleati 
vorrete farli nemici! Certo voi siete 
quei Romani che pretendete esser feli- 
ci le guerre vostre perchè son giuste , 
vi gloriate non tanto del loro esito per- 
chè vincete , quanto dei loro principi 
perchè le imprendete non senza ragio- 
ne. Alessina assaltata in Sicilia vi fé 
nemici i Cartaginesi Atene combatta' 
ta e la Grecia che si voleva trarre a 
servitù ed Annibaie soccorso di dana- 
ro , di gente , vi fecero nemico Filip- 
f*o. Lo stesso Antioco , invitalo dagli 
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Etoli vostri nemici^ daW Asia passò 
in Grecia con la Jlolta , ed occupala 
Demetriade e Calcide , e lo stretto del^ 
le Terrnopoli -, tentò di strapparvi la 
dominazione del Mondo. I vostri al^ 
leali assalili -, altri signori e principi di 
nazioni e di popoli uccisi furono la ca- 
gione della vosta guerra con Perseo. 
Ma la nostra calamità , se dovremo pe* 
rire qual avrà motivo o pretestol Non 
separo ancora la causa della città da 
quella di Poliarato e di Dinone., no~ 
stri cittadini e da quelli che abbiamo 
tratti seco noi per consegnar veli. Se 
tutti noi Rodiani fossimo egualmente 
colpevoli^ qual sarebbe in questa guer- 
ra il nostro torto! Abbiamo favoreg- 
giato Perseo ; e come nella guerra di 
Antioco e di PìUppo , stemmo per voi 
contro quei re , cosi ora per Perseo- 
contro di voi. Qual sia la nostra ma- 
niera di ajutare i nostri alleati e di 
combattere a lor favore , interrogatene 
Cajo Livio e Lucio Emilio Regillo , i 
quali governarono le vostre flotte in. 
Asia. Non mai combattereno le vostre 
navi senza di noì^ e combattemmo, so- 
li colla nostra flotta una volta a Sa- 
ìfto e nuovamente nella PamfìUa QotUra 
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Annibale ; la quale vittoria tanto è piti 
gloriosa per noi , quanto che avendo 
perduto a Santo in un fatto svantag^ 
giaso una gran parte delle navi e una 
bellissima gioventù % nemmeno spaven- 
tati 'per codesta sconfitta,, osammo nuo- 
vamente farci incontro all' armata del 
re che veniva dalla Siria. Non ricordo 
questo per gloriarcene ^ ( che noi com- 
porta la presente nostra fortuna ) ma 
per mostrare , come i Rodiani solesse- 
ro ajuiare i loro alleati^ 

XX[[[, Pinti Filippo ed Antioco,, ri- 
portammo da voi premj grandissimi. Se, 
quale ora è la vostra perla benignità^ 
degli Dei e pel vostro valore , tale fosse ^ 
la fortuna di Perseo ; e fossimo anda- 
ti in Macedonia a chiedere premj al 
re vincitore che gli avremmo potuto di- 
re ? Che lo abbiamo ajutato con dana- 
ro o con frumento 7 Con. gente di ter- 
ra o di mare! Qual posto diremmo di ^ 
aver guardato ? Dove aver combattuto , 
o sotto i suoi capitani o da noi soli ? 
Se ci avesse chiesto , dove si fosse tro- 
vato tra suoi alcun de' nostri^ dove una 
nostra nave , che avremmo risposto ? 
Forse ci sarebbe convenuto difenderci 
pressg il vincitore come Qra pressg 
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VOI, Perciocché col mandare ambascia^ 
tori alVuna parte ed all'altra per tr^t- 
tar della pace abbiamo (questo conse- 
guito <f che non abbiamo riportarlo grado 
nè da questa , ne da quella lOniì da una 
delle due grave accusa e pericolo, Seb^^ 
bene Perseo a buon dritto ci rin^acce^. 
rebbe , il che voi non potete, o Padri 
coscritti, che nel principio della guer- 
ra %H abbiamo spediti ambasciatori ad 
aderirvi quello , che vi bisognasse a tal 
uopo , e che saremmo , come nelle altre 
guerre , presti a tutto con le nuvi, con 
le armi , e con la nostra gioventù. Stette 
per voi , che noi facessimo , i quali aU 
lora , qualunque ne sia stata la ragion 
ne, disprezzato avete i nostri soccorsi, 
JYon abbiamo dunque fatto nulla, come 
nemici, nè mancammo all' uffizio di buo-^ 
ni alleati ; ma il venire ai fatti ci fa 
impedito da vo i, E che 1 non si è dun^ 
que mai detto , o fatto nulla , o Roma- 
ni , nella nostra ciltd che non vorre- 
ste , e per cui siasi offeso meritamente 
il popolo Romano ? Qui non verrò a 
difendere quello che si è fatto ( che non 
sono cotanto fuori di senno'), ma sta 
separare la pubblica causa dalla colpa 
f(?i priyali. Perciocché non avvi città 
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nessuna che non- abbia talvolta de tri- 
sti cittadini e serhpre poi una moltitu- 
dine ignorante. Arìx;he presso di voi ho 
udito dire esservi stati taluni che adu- 
lando il volgo imperversarono ; e che 
un tempo In plebe ribellossi da voi e 
venne meno la %'ostra autorità. Se po- 
tè questo accadere in città ben costu- 
mata f può nessuno maravigliarsi dieci 
sieno stati taluni presso di noi., i qua- 
li per conquistare l'amicizia del re., la 
plebe nostra coi mali consigli deprava- 
rono ? I quali però non altro ottennero 
che di farci stare inoperosi. Nè tacerò, 
quello che ci viene imputato in questa 
guerra quale gravissimo delitto. Abbia- 
mo spediti nello stesso tempo ambascia- 
tori a voi ed a Perseo per trattar del- 
la pace ; partito sciagurato che l' insa“ 
no , il farnetico oratore fece {come sa- 
pemmo di poi ^comparire ancora più paz- 
zo \ perciocché consta aver egli parla- 
to , come parlerebbe quel vostro Cajo 
Popillio che mandaste ambasciatore a 
stornar dalla guerra Antioco e Tolo- 
meo. Codesta però , come più vi piac- 
cia chiamarla^ o superbia^ o pazzia , 
quale con voi , tale pur anche adope- 
rolla con Perseo. V indole degli uomi’*^ 
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; è 's^^U a quella delle città ^ altre 

^ono iraconde , altre audaci , alcune ti- 

■ mide , alcune più inclinale al vino a 
alla libidine. Il popolo di Atene è fa^ 

■ ma che sia subitane e sopra le forze 

' sue ardito ad intraprendere:, quello di 

Sparta indugiatore e che a gran pena 
si mette in quello stesso ^in che più fi-» 
da. Non negherò che l' Asia generi uo-m 
mìni alquanto vani e che il linguaggio 
nostro non sia gonfio più del dovere , 
perchè ci sembra di maggioreggiare tra 
le città confinanti , e ciò non tanto per 
te nostre forze^ quanto porgli onori e per 
le solenni vostre testimonianze. E ben 
ne fù a quel tempo castigata abbastan-^ 
za quella ambasceria , rimandata con 
quella vostra sì umiliante risposta ; e 
\ se pure poca ne fosse stata allora Vigno-* 
minia., certo questa nostra sì miserevo~ 
le , sì supplicante ambasceria sarebbe 
bastante ad espiarne qualunque altra ^ 
più petulante ancora che quello nonfa. 
Odiano gl' iracondi la superbia, quel-* 
la specialmente delle parole ; i saggi se 
ne ridono, anche se sia da inferiore a 
superiore ; nessuno la giudicò mai de- 
gna di pena capitale. Cerio c' era pe* 
ricolo che i Rodiani disprezzassero i 
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fiornani. Alcuni inveiscono con le ptì» 
rote anche contro gli Dei , nè sappia- 
mo ohe nessuno sia stato perciò colpi* 
to da fulmine. 

XXIV. Che ci resta dunque da pur-*, 
gare ^ se non avvi per parte nostra nes- 
sun atto ostile^ se le parole alquanto, 
troppo orgogliose del nostro ambascia-, 
tgre poterono bensì meritarsi l'offonsio- 
ne delle vostre orecchie^ ma non la riii- 
na della nostra città ? Qdo , o , Padri, 
coscritti y che voi ne' vostri ragionamen- 
ti fate giudizio n come si suole ne' liti- 
gi , della nostra segreta intensione', aver 
noi favoreggiato Perseo ^ bramato che 
fosse egli il vincitore',, quindi credono, 
che abbiate ad intimarci la guerra. Al-, 
tri pensano che veramente così bramas- 
simo , ma che non abbiasi per questo a 
farci la guerra ; non comportare nè 
l' usanza , nè le leggi dì nessun paese 
che , se taluno abbia desiderato che il 
suo nemico perìsca<,ma nulla abbia com- 
messo onde ciò avvenga » sia nondime- 
no capitalmente punito. Rendiamo gra- 
zie a quelli che ci esimono dalla pe- 
na « non dal delitto ; ma noi medesi- 
mi è imponiamo questa legge ; ze ab- 
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hi amo' tutti bramato ciò di che siamó 
incolpati^ non si separi lavolontà dal 
fatto* la pena ci colpisca tutti. Che se 
altri de' nostri principali cittadini fa^ 
i>orég'giarono voi y altri il rp, non chie- 
da che a riguardo di noi che stemmo 
alla parte vostra ^ sieno sahi i fauto- 
ri del re ; chiedo bensì che noti ci 
uenga di perire per cagion loro. Non 
siete irritati coitlró di loro meno che la 
ditta notstrà medesima \ e come il sape^* 
iiano y la più parte sono fuggiti o si sofi 
data la morte ; gli allt^ ^ Condannati 
da voi , saranno messi , ó Padri co'-> 
scritti , in poter vostro. Noi altri Ro* 
diani ^ siccome nessuna grazia^ così non 
àbhiam maritalo in questa guerra ncs-* 
sana pena. Il cumulo de' precedenti me* 
riti nostri adempia il presente nostra 
difetta* Guerreggiaste in questi anni Con 
tre rei, non ci rechi più danno V aveC 
tiòi cessato in una guerra ^ di quel cha 
ei giova V aver noi combattuto per Voi 
'nelle altre due. Mettete qua Filippo^ 
'Mntioco i Perseo., come se fossero tra 
pareri \ due ài assolvono ; uno e duh* 
bio ; che mal potrebbe essere più rigo- 
roso. Se quei re dovessero giudicarci'^ 
'Saremmo condannali ; giudicale voi ^ 0. 
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Padri coscritti , se debba Rodi staro o 
essere dai fondamenti distrutta. Per^ 
ciocché non avete , o Padri , a delibe-^ 
rare della guerra che potete bensì mo- 
verci addosso , ma non già fare ; che 
non vi sarà Rodiano, il quale pigli 
V armi contro di voi. Se perseveretenel 
vostro sdegna, vi chiederemo tempo, 
onde rapportare a casa codesta nostra, 
infelice ambasceria', tutti gli uomini li-- 
beri., tutti quanti siamo a Rodi maschi^ 
e femmine , con tutto il nostro danaro 
saliremo in nc^e e abbandonati i pri-^ 
vati e pubblici edijizj , verremo a Ro» 
ma , e fatto un monte in su la piazza, 
in sul vestibolo della vostra curia, di 
tutto r oro e l'argento, quanto ne ab- 
biamo di pubblico e di privato , mette- 
remo in poter vostro le persone nostre^ 
le mogli, i figliuoli, risoluti di qui pa»^ 
tire checché avremo a patire ; l(S città 
nostra sia lungi dagli occhi nostri sac- 
cheggiata, abbruciata. Possono i Roma- 
ni giudicare nemici i Rodi ani abbia- 
mo però diritto anche noi di fare alcun, 
giudizio di noi medesimi ; nè ci avver- 
rà mai di giudicarci Vostri nemici , 
nè mai faremo , checché ci tocchi di sof^ 
frire, nessun atto ostile cQntro di vq^ 
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XXV. Dopo questa orazione, tulli 11 uo-*, 
vamente si prosternarono a terra , sup- 
plichevoli agitando colle destre rami di, 
ulivo; e finalmente fattili rialzare, usci- 
rono dalla curia. Allora si cominciò a 
chiedere i pareri. Erano nimicissimi ai 
Kodiani quelli che aveano guerreggiato 
in Macedonia in qualità di consoli , di 
pretori , di legati ; giovò mollissimo la 
loro causa Marco Porcio Catone, il qua- 
le , aspro di sua natura, diportossi allo- 
ra da mansueto e mite senatore. Non of- 
frirò un debole sbozzo dell’ eloquenza di 
quest’uomo, riferendo ciò che disse; il 
suo discorso è scritto ed inserito nel quin- 
to libro delle Origini (i). La risposta da- 
ta ai Kodiani fu tale che nè furono di- 
chiarali nemici, nè ritenuti alleati. Era 
no capi dell’ ambasceria Filocrate ed Asti- 
mede; si volle che parte andasse con Fi- 
locrate a Kodi a render conto dell’ am- 
basceria ; parte si rimanesse a Roma con 
Astìmede a sapere quello che si facesse 
e darne avviso a suoi. Al presente fa lo- 
ro ingiunto di ritirare avanti un giorno 
determinato i loro prefetti dalla Caria e 

(i) Ce ne conservò alcun frammenti Aulo 
Celilo , lib. VII. cap. 3. 

Tit, Liv* Tom. XIV . 1 5 
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(Bfllla Licia. Quest’ordine, annunzialo à 
Bodi ch'era assai doloroso per sè, non- 
dimeno perchè gli alleggeriva del timore 
di un male più grande, avendo essi pa- 
ventato la guerra, convertissi' in‘ gioja ; 
tjuindi subitamente decretarono una co- 
rona di venti mili pezzi d’oro e desti- 
narono à quella ambasciata Teodoto, co- 
mandante della flotta. Volevano eh’ egli 
chiedesse l’alleanza de^ Romani in guisa 
che non ci fosse intorno a ciò delibera- 
zione del popolo , nè scritto alcuno, per- 
chè, se non la impetrassero , sarebbe la 
l'ipulsa più ignominiosa. Si era data que- 
sta commissione ai solo comandante della 
flotta, acciocché trattasse della còsa sen- 
za alcuna pubblica autorizzazione { per- 
ciocché erano stati quei di Rodi amici 
per tanti anni, senza però che mai si le- 
gassero in alleanza scritta coi Romani; e 
ciò per nessun* altra ragione che per non 
togliere ai re la speranza del loro soccor- 
feo , sé alcuno di essi ne abbisognasse, nè 
sè medesimi la facoltà di conseguire il 
fruito della liberalità e fortuna dei me- 
desimi. Ed anche allora chiedevano l’al- 
)eànza dei Romani , non perchè questa 
gli facesse piìi sicuri dagli altri (che iran- 
fie i Romani non temevano di nessuno 
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ina perché li rendeva meno sospetti ai 
Jlonaani medesimi. Quasi a quel tempo 
stesso i Caunj (i) si ribellarono da loro 
e quei di MUasso ( 2 ) occuparono le cit- 
tà degli Euromesi. Non erano gli animi 
de' llodiani cosi abbattuti da non sentire 
che se la Licia e la Caria eran lor tolte 
dai Romani, le altre città ribellandosi si 
sarebbero da sè rimesse in libertà 0 veiv 
rebbero occupate dai confinanti, e ch’es- 
6Ì rimanevano rinchiusi tra il liuorale di 
ima piccola isola e di sterile terreno, nè 
inai bastante a nodrire il popolo di co- 
sì grande città. Spedita dunque in tutta 
fretta la loro gioventù, costrinsero i Cau- 
pj di starsi all' obbedienza , benché ayes^ 
sero chiamati i Cibirali (3) in soccorso; 
e presso Ortosia vinsero in battaglia cam- 
pale quei di Milasso e di Aiabanda , i 
quali , conquistato il paese degli Euro-r 
mesi , unite le forze , venuti erano ad in-, 
pontrarli. 

(i) Claunio , città marittima della Caria , 
a venti miglia da Rodi, presso l’ imboccaci ' 
tura del Galbi , oggi la Rossa, 

(a) Oggi Melasso. 

. (3) Cibira, o^gi Xburar^ 
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■ XXVI, Mentre si fanno codeste cose, 
altre in Macedonia ed altre in Roma,ìn' 
tanto nell’ Illirico Lucio Anicio, avuto in 
poter suo , come già si è detto , il re 
Genzio , messo presidio in Scodra , già 
sua regia, vi prepose Gabinio,ed a Ri- 
zone ed Olcinio, città molto opportune^ 
Cajo Licinio. Lasciati costoro al governo 
dell'Illirico, andò col resto dell’esercito 
nell’ Epiro ; dove primieramente se gli 
rendette Fanota, venutigli incontro con 
le infule tutti gli abitanti. Messo quivi 
presidio , passò nella Molosside, della qua- 
le avendo. occupate tutte le città, eccetto 
passarono, e Tecmone, e Filace ed Or- 
reo , primieramente guida i suoi contro 
Passarono. Erano capi di quella città An- 
tinoo e Teodoto , rinomati pel favore di 
Perseo e per Tedio loro contro i Roma- 
ni ; autori essi stessi a tutta la nazione 
di ribellarsi da Roma. Costoro , spaven- 
tati dalla coscienza delia loro colpa pri-^ 
vata , non avendo speranza alcuna di per- 
dono, chiusero le porte per seppellirsi sot- 
|o le ruine della patria, esortando la mol- 
titudine a preferire la morte alla schia- 
vitù. Nessuno osa fiatare contro uomini 
così potenti. Finalmente un certo Teodo- 
to , esso pure nobile giovanetto • avendo 
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il timore de’ Romani provaluto in lui so- 
pra quello di coloro, qual rabbia^ dis- 
se , *vi agita che involgere volete nella 
colpa di due uomini tutta la cittàl Ho 
bensì spesso udito di molti che anda- 
rono ad incontrare la morte per la pa-^ 
tria ; ma costoro sono i primi a peti* 
gare che la patria debba perire per lo~ 
ro. Perchè non apriamo le porte e non 
accettiamo V impero che tutto il mo/i- 
fio accetta?' Cosi dicendo e tutta la mol-r 
titudine seguendolo , Autinoo e Teodo- 
to sì scagliarono controlla prima po- 
sta de’ nemici , e quivi , di per sè ofEe- 
rendosi alle ferite , furono uccisi ; la cit- 
tà si arrendette ai Romani. Così Tecmo- 
ne (i), le cui porte erano state chiuse 
per una simile pertinacia dì Cefalo, uc- 
ciso lui eh’ era uno de' primi , si diede a 
discrezione. Nò Filace, nò Orreo sosten- 
nero d*^ essere assediati. Pacificato l’Epira 
e divise le sue genti a svernare qua e co- 
là per le città più opportune , tornato ia 
Epiro, chiamati i principali capi di tut- 
ta la provincia , tenne una dieta a Sco- 
dra, dov’ erano venuti da Roma i cia- 

l (i) Città della Tesprozia. 

.... . 
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gqe legati ; quivi dal tribunale , col pa> 
yere del consiglio, pronunziò; essere vo<^ 
lonlà del senato e del popolo Romano 
ehe gl' Illirj sieno Uberi \ che perciò 
porrebbe via i presidj da tutte le for- 
tezze^ roQche c castelli ; liberi non so- 
lamente , n\a eziandio esenti da tribw* 
to sarebbono gli Issei ^ i TaulanzJ,,i 
Pirusti della Passarezia % i Rizoniti , 
gli Olciniati « come quelli che a Gen-f 
zio non ancora caduto » s' erano volti 
alla parte de' Romani. Si concedeva 
l' esenzione apcke ai Daorsei , perchè^ 
abbandonato Caravanzio , passati era- 
no con l'arme ai Romani^ Gli Scodre- 
si^ i Dassaresj\ i Selepitani e gli altri 
Illirj pagherebbono la metà del tribu- 
to che avrebbono pagato al re. Poscia 
divise r Illirico in tre parti; qna quella, 
di cui si è detto di sopra (lì; Taltra che 
coiuprendeva tutti i Labeati ; la terza gli 
Agravonili , i Hizoniti , gii Olcioiati e lo» 
xo vicini. Conformalo in questa guisa rii» 
lirico, tornò in Epiro a svernare a Pas« 
sevone. 

, XXVII, Mentre si fanno codeste cose 
peli' Illirico , Paolo , prima che venissero 

(i) Non si trova doye, 
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$ legali, manda il figlio Quinto Massjtt 
mo , già tornato da lloma , a saccbegt 
giare Eginio (i) ed Agassa ; Agassa per- 
chè, essendosi data al console Marcio, 
chiesta spontaneameme 1’ alleanza Homa-t 
na , crasi nuovamente volta alle parte di 
Perseo ; era più recente il peccato degU 
Eginesi. Non prestando fede alla vittoria 
de’ Romani, eransi scagliali ostilmente ad- 
dosso ad alcuni soldati, entrati nella lo- 
ro città. Spedi anche L,ucio Postumio a 
mettere a sacco la città di Euio , perchè 
s' erano tenuti in arme più Inugo tempq 
che le altre città confinanti. Era la sta- 
gione deir autunno ; pel principio del qua^ 
le avendo stabilito di fare il giro della 
Grecia e di vedervi le cose che celebra-? 
le dalla fama entrano d’ordinario più per 
gli orecchi, di quel che si conoscano co- 
gli occhi , messo a guardia del campo 
Cajo Sulpicio Gallo , partitosi con gros- 
sa comitiva, avendo a fianco il figlio Sci- 
pione ed Ateneo , fratello del re Eume- 
ne , per la Tessaglia si reca a Delfo, 
oracolo famosissimo ; dove, avendo fatto 
un sagrifìzio ad Apollo , viste nel vestibo- 
lo alcune sbozzale cplonne , sopra le <jua-t‘ 

(t) Città della Tessaglia,^ . 


Digitized by Google 


i84 IIBHO xtv. CAPO xxvii. 

)1 doveano porsi le statue del re Perseo, 
vincitore del medesimo dcstinolle alle sue. 
A Lebadia entrò anche nel tempio di Gio» 
ve Trofonio (i);ed avendo quivi vedu- 
ta la bocca deU'antro , pel quale chi con- 
sulta l'oracolo scende ad interrogare gli 
Dei I fatto un sagrifizio a Giove e ad Èr- 


(i) Benché Trofonio non altro fosse stato 
che un eroe , non per tanto erano gli ora- 
coli suoi celebratissimi. Bisognava lavarsi nel 
fiume, offerire uno o più sagrifìzj , bere 
un’ acqua detta di Lete , perchè faceva di- 
menticare ogni cosa ; indi si discendeva in 
un antro per buco assai stretto, dove si tro- 
vava altra caverna piccola d’ ingresso puro 
strettissimo. Il di voto si coricava per terra, 
tenendo in ambe le mani alcune focaccie di 
mele j e spingendo i piedi nell’apertura del- 
la caverna , si sentiva subito tratto dentro 
con gran violenza. Quivi se gli rivelava l’av- 
venire , nè però a tutti nello stesso modo j 
perciocché altri vedevano , altri udivano. 
Com’egli ne usciva tutto sbalordito , lo met- 
tevano sulla sedia della Memnosine , Dea 
della Memoria, acciocché andasse raccoglien- 
do nella mente tutto quello che uvea visto / 
ed. inteso. Pausania che avea visitato lo stes- 
so oracolo , ce ne lasciò un’ ampia descrizio- 
»e i e Plutarco nel suo trattato de genio So-^ 
QiutU vi aggiungo parecchio cixeostauze. 
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cinna die hanno quivi un tempio , scese 
a Calcide ad osservare l’Euripo ( i ) e 1* iso- 
la Eubea, unita con un ponte al conti- 
nente. Da Calcide passò in Aulidc, di- 
stante tre miglia , porto rinomato per le 
mille navi di Agamennone , che vi stan- 
ziarono un tempo , e pel tempio di Dia- 
na , dove quel re dei regi, immolata in 
su gli altari la propria hglia drizzò il 
corso inverso Troja. Indi si volse ad Oro- 
po nell’ Attica, dove l'indovino Amfilo- 
co ^a) ò veneralo qual Dio, e v'ha un an- 
tico tempio , am'eno all' intorno per fon- 
tane e per rivoli. Visitò poscia Atene , 
piena anch* essa di antichissime memorie 
che ha però parecchie cose degne d’ es- 
sere vedute; la rocca,! porti (i), il mu- 
ro che unisce il Pireo alla città, gli ar- 
senali rinomati per illustri capitani e sta-< 
tue di Dei e di nomini preziose per ma- 
teria e squisitezza di lavoro. 


(i) Il cui flusso e riflusso è molto irrego-> 
lare. 

■ (a) Figlio di Amfìarao , il quale aveva un 
altare anche in Atene ed un oracolo a Mal- 
lo nella Gilicia. 

* (3) Il solo Pireo ne conteneva tre , oltre 
ì porti di Munichia e di Falera. 
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XXV lU. Fallo ia Atene un sagrifi- 
j!Ìo (i) a Minerva , proleggilrìce della 
fiocca, giunse il di appresso a Corinto; 
era allora citlà famosa , innanzi che fos* 
se smaiitellala (' 2 ); anche qui ia rocca e 
V isimo offersero un grande spcitacolo; la 
rocca specialmente elevata a sorprenden- 
te altezza , ricca di sorgenti ; e 1' istmo 
che divide con una stretta foce due ma- 
ri vicini ad oriente e ad occidente. Po- 
scia recossi a Sicionc e ad Argo , città 
rinomate ; indi Epidanro , non egual- 
mente potente , ma celebre pej famoso 
tempio di Escnlapio , il quale , distante 
cinque naiglia dalla città, ricco era allo- 
pa dei doni ed ora solamente dei vestigi 
dei doni stessi che furono strappati via , 
C che erano stati cousegrati al Dio in mer- 
cede di salutari rimedj. Di poi pertossi 
a Sparla, citlà memorabile uon per ma- 
pniQcen'za di opere , ma per la disciplir 

(i) In Atene Paolo Emilio uvea chiesto un 
eccellente filosofo per compiere reducaziona 
dei suoi figli , ed un valente pittore per din 
rigere le feste e gli ornamenti del suo trion- 
fo ; gli diedero Metrodoro , egregio ad un 
fempo e nella filosofia e nelle belle arti. 

< (a) Corinto fu preso e smantellato vent'an- 
pì dopo dal console MumtuiOf ^ 
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uà e gì’ istituti ; e di là per Megalopoli 
sali ad Olimpia, dove ed ebbe paPeOchie 
cose a vedere , e mirando quel Giove sen- 
tissi altamente colpito , quasi lo avessé 
in presenza (i). Quindi non altrimenti 
che se dovesse sagrificate sul Campido- 
glio , ordinò un sagriiizio più magnifico 
del solito. Corsa cosi tutta la Grecia ^ 
senza però pùnto cercare di che animo 
si fosse stato ciascuno o privataménte 0 
pubblicamente nella guerra di Perseo 4 
per non destar timore negli alleati , tor- 
nato a Demetriade, per via se gli fé in- 
contro una turba di Etoli testiti a bru- 
no ; e maravigliandosi egli e chiedendo 
che fosse stato , gli si racconta che ciu^ 
quecento cinquanta de’ principali cittadi-* 
ni erano stati uccisi da Liciseo e da Ti- 
sippo che avevano intestilo il senato coti 
Soldati Romani spediti dai comandante 
Bebio ^ e che altri furono cacciati in ban- 
do ; e i bèni degli uccisi e dei banditi 
essere in mano di Coloro che gli accusa- 
tono. Detto loro che si trovassero ad A m'-« 
fipoli , egli , abboccatosi in DemetHadO 

(i) Plutarco aggiùnge che nel bollore del- 
la ammirazione Paolo esclamò che il Giove? 
di Fidia era il vero Giove di Omero< * 
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cou Gaeo OaaTÌo,poi che la pania Li 
notizia avere i dieci legati passato il tna> 
re, lasciata ogni altra cosa, andò ad in- 
contrarli in Apollonia. Dove essendogli 
venuto inconlro da Amfipoli (none che 
una giornata di cammino ) Perseo trop- 
po largamente cnstodito, lo accolse ben. 
ai Lenignamante ; se nca che venuto al 
campo in Amfipoli , diccsi che gravemen- 
te agridafse Cip Salpicio, primierìmen- 
le perciò »vetM: lasciato Perseo andar va- 
ga» io cvt; V.-atsiJiO da sé; poi perchè osas- 
se cotati-ta bud'ageftxa co* soldati , sino a 
AoSVire che «pvg.!.as&ero delle tegole i mu- 
ri della città per coprirne i loro allog- 
giamenti; c fece riportare le tegole e ri- 
sarcire i tetti, cora* erano. E Perseo col 
soo figlio maggiore Lilippo il consegnò 
alla custodia di Aalo P&stumio ; e la fi- 
glia col figlio minore, fatti venire dalla 
Samotracia ad Amfipoli, trattoUì co’ più. 
dilicali rignardL 

XXIX. Venuto il giorno, nel quale ave- 
va ordinato che si trovassero in Amfipo- 
li dieci de' primi cittadini d' ogni città , 
e vi si portassero tolte le pahbiiche car- 
te dovnnqae fossero, depositate , non che 
il tesoro del re , Paolo , co’ dieci legati, 
circondato da folla immensa di Macedo- 
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ti) , ài pose a sedere in tribunale. AvveS- 
Sei a curvarsi davanti ai re^ nondimeno 
questo nuovo tribunale colpilli di terro- 
re ; quel littore che rimove la calca (i), 
quel banditore, queirufHziale; cose tutte 
nuove agli occhi, nuove agli orecchi, le 
quali avrebbono potuto atterrire non chei 
nemici vinti, ma gli stessi alleatii Intimato 
silenzio dal banditore , Paolo pronunziò 
in latino quello che al senato ^ quello 
ch'era paruto a lui col parere del con« 
sigilo ; il pretore Gneo Ottavio eh’ era 
presente, interprelaudo ripeteva le cose 
stesse in greco ; volersi prima di ogni 
altra cosa che i Alacedoni fossero li-^ 
beri ^ possedendo le città, le terre me* 
detime che avev^ano , usando le proprie 
leggi 4 creandosi i loro annui magistra* 
ti ; e che pagassero al popolo Romano 
la metà del tributo che pagavano ai re 4 
poi<) che la Macedonia fosse divisa in 
quattro regioni:, una e la prima parte 
tutto il paese compresa tra lo Strimo* 
ne e il fiume Nesso ; si aggiungerebbe 

(i^ J^è questo solaidento , irta obbligata I 
cavalieri che si abbattevano sul passaggio del 
console, a metter piede a terra $ o ve gli 
sforzava» 

Xit,Liv.Tom.\Xir* 10 
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a questa parte ^ di là dal /Vesso verso 
oriente^ le borgate^ i castelli^ le ter-^ 
re eh' erano state di Perseo , eccetto 
fino e Maronea ed Abdera\ di là poi 
dallo Slrimone ad occidente tutta la Bi' 
baltica con Eraclea che chiamano Sin- 
lice. La seconda regione quella ad orien- 
te eh' è abbracciata dallo Strimone^ ec- 
cetto la Sintice-Eraclea e i Bisalti; a 
ponente^ dove confina col fiume Axioy 
aggiunti i Peoni che abitano presso al 
Jiume stesso^ all' oriente. La terza par- 
te fu fatta quella eh' è cinta all' orien- 
te dall' Axio e all' occidente dal Peneo 
e che ha di fronte a settentrione il mon- 
te Bora ; si aggiunge a questa parte 
quel tratto della Peonia che a ponente 
si distende lungo V Axio ; ed insieme 
Edessa (i) e Beroea. La quarta regio- 
ne fu quella di là dal monte Bora, do- 
ve confina da un lato coll' Illirico, dalP 
altro coll' Epiro. Capi-luoghi, dove si 
tenessero i consigli, nominò per la pri- 
ma regione Amfipoli , per la seconda 
Tessalonica , per la terza Pella , per 

C*) Oggi pure Edessa o Moglena , città 
sul fiume Erigono firmila Macedonia propria* 
mente detta , ossia Emazia. 
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la quarta Pelagonia. Quivi s' intimasi» 
gero i consigli di ciascheduna regione 
e si facessero i pagamenti ^ si creasse’^ 
ro i magistrali. Indi pronunziò che nes- 
suno si ammogliasse (i ), nè facesse com« 
mercio di case e campi fuori della sua 
regione; nè lavorassero le miniere d’oro 
e d’argento, permeUeodosi quelle di fer- 
ro e di rame ; a chi lavorasse «queste s'im- 
poneva la metà del tributo che pagava- 
no al re. Si proibì l'uso dèi sale condot- 
to di fuori. Ai Dardani che ripetevano 
la Peonia , e perchè era stala cosa loro 
e perchè confinava con essi , rispose ch’egli 
concedeva la libertà a tutti quelli ch'era- 
no stati sotto la dominazione di Perseo^ 
Poi che non ottennero la Peonia , con- 
cedette loro il commercio del sale; com- 
mise alla terza regione che lo conduces- 
sero a Stobi di Peonia , e ne stabilì di 
prezzo. Proibì che tagliassero legni da 
costruire navi e permettessero eh' altri 
ne tagliasse. Alle regioni che confinava- 
no con popoli barbari ( e tali erano tut- 
te, eccetto la terza) permise che tenes- 
sero gente armata su i confini. 


(i) Aveano i Romani imposto una legga 
simile anche ai Latini ed agli JEirnici. 
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' XXX. Queste parole, delle nel primo 
giorno dell’ assemblea , toccarono gli ani- 
mi diversamente. Gli cresce la libertà 
conceduta oltre speranza e 1’ annuo tri-r 
Luto alleggerito. Se non che rotta ogni 
corrispondenza tra la parti , pareva loro 
che il regno fosse fatto in brani , come 
corpo d’animale squartalo ne’suoimcm* 
'bri che pure han bisogno 1’ uno deU'al- 
Aro ; ed i Macedoni stessi ignoravano 
quanto fosse grande la Macedonia, quan- 
to facile a dividersi e come ogni parte 
a sè medesima bastasse. Ha la parte pri- 
ma ì Bisalti, uomini gagliardi ,( abitano 
di là dal fiume Nesso e ne' contorni del-r 

10 Strimene ) molta abbondanza di grani 
« di metalli , e la commodìtà dì Amfipo- 

11 che messa di fronte chiude a levante 
ogni ingresso nella Macedonia. La secon- 
da parte comprende le assai frequentate 
città di Tessalonica e di Gassandria; inol- 
tre Falene , territorio fertile e ricco di 
biade ; e cui danno facilità di commer* 
ciò marittimo i porti a Torone e al mon- 
te Ato , ( questo lo chiamano porto di 
Enea ) gli ani opportuuamente rivolti ver- 
so l’isola Eubea, gli altri verso 1’ Elle- 
sponto. Ha la terza regione le città ìllu- 
RUi di Edessa | di Beroea « di Folla e ia 
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bellicosa nazioue dei Vezj ; ed anclie moU 
ti Galli ed Illirj diligenti coltivatori. Gli 
Eordei i Lincesli e i Pelagoni abitano 
la quarta regione ai quali è congiunta 
TAtimania, la Stimfalide e la Elimioti* 
de ; è paese questo freddo tutto ed aspro 
e dilBcile a coltivarsi; T indole degli abi. 
tanti somiglia al terreno ; c la vicinanza 
dei barbari li fa ancora più feroci , ora 
travagliandoli con la guerra , ora in teni'* 
po di pace mescolando con essi i riti et 
costumi loro. Divisa pertanto la Macedo-» 
nia in parti separate l' una dall' altra, 
pronunziò la generale forma del gover< 
no , comprendente tutti i Macedoni f di-r 
cbiarando cbe avrebbe dato loro ìa ap- 
presso anche le leggi. 

XXXI. Furono di poi citati gli Etoli; 
nella quale procedura si andò cercando 
qual parte avesse favoreggiato i Komaoi, 
quale il re , piuttosto che quale avesse 
fatto , quale ricevuto ingiuria. Gli ucci- 
sori furono esentati da pena, l' esiglio de 
banditi fa tenuto fermo , come la morte 
degli uccisi. 11 solo Aulo Bebio fu con-- 
dannato per aver prestato i soldati Ro- 
mani al sanguinoso ministero. Codesto esi- 
to della causa degli Etoli , in tutte le 
nazioni e popoli della Grecia Jevò adia« 

i6* 
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tollerabile superbia gli animi di coloro* 
eh’ erano stati dalla parie dei Romani, o 
pose quasi schiavi sono a lor piedi quel- 
li eh’ erano io qualche parte sospettati di 
aver favoreggialo li re. Eranvi nellecit* 
tà tre principali partili; due che adulan* 
do la dominazione dei Romani o l’ami- 
cizia dei re , si arricchivano coll’ oppres- 
sione delle lor patrie ; il terzo , nemico 
deir uno e dell’ altro , difendeva la liber- 
tà e le leggi. Questi , quanto più erano 
cari a suoi , tanto erano meno graditi di 
.fuori. Levatisi in orgoglio per la pro- 
sperità dei Romani , i fautori di quella 
parte soli erano nei magistrati , soli nelle 
ambascerie. Accorsi costoro in gran nu- 
mero dal Peloponneso , dalla Beozia , e 
da altre città della Grecia , empierono le 
orecchie dei dieci legati , non cessando 
dì ripetere , che non solamente quelli 
i quali eransi per vanità spacciati qua* 
èi amici e confidenti di Per seo , ma altri 
molti più, lo aveano favoreggiato segre- 
tamente ; altri sotto colore di difen- 
dei e la libertà aveano nelle assemblee 
machinato sempre contro i Romani 
e che que' popoli non mai starebbon- 
si fermi nella fede , se non se quan^ 
do,, atterrata l'albagia delle parti,, si 
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nodrisse e raffermasse V autorità di 
quelli 1 che miras^ano unicamente alla 
grandezza Romana. Dati da costoro i uo- 
ini di molti) furoii essi con lettere del 
comandante supremo chiamati dall' Eto- 
lia , dall' Acaraania , dall’ Epiro e dalla 
Beozia a doverlo seguire a Roma per qui- 
vi difendersi ; e Caj.0 Claudio e Gneo Do- 
mizio due del numero dei legati , anda- 
rono nell'Acaja a chiamarli con editto 
particolare. Questo fu fatto per due ra- 
gioni ; uua , perchè stimavano che gli 
Achei avessero più ardimento e coraggio 
a non ubbidire ,e che forse CalLicrate (i) 
e gli altri accusatori e delatori avrebbon 
corso pericolo ; l'altra perchè andassero 
in persona a chiamarli , sì era che dei 
\ principali capi degli altri paesi avevano 
' in mano le lettere trovate tra le scrittu- 
re del re ; la colpa degli Achei non era 
del tutto chiara, non essendosi di loro 


(r) Divenne egli per gli Achei un ogget- 
to di esecrazione e di orrore , se ne fuggi- 
va l’incontro e la presenza , quale d’inra— 
me traditore j e nessuno entrava nei pub- 
blici bagni , dove costui fosse Stato primà, 
se non se ii’ eia votata innanzi l’ acqua 
. tutta. 
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iPOTata lettera alcuna. Licenziati gliLto- 
li f si citarono gli Àcarnani ; quivi pou 
fu fatta nessuna novità, se nonché Leu- 
cade fu staccata da loro. Indi postisi a 
ricercare più largamente ohi fosse stato 
o privatamente 0 pubblicamente della par* 
te del re , distesero T inquisizione sino 
nell* Asia ; e spedirono Labeone all’ isola 
Lesbo a smantellare Antissa , e a tra- 
•darne gli abitanti a Metimna , perchè , 
accolto in porto Antenore , ammiraglio 
del re , nel tempo che questi andava cor-. 

lembi nelle vicinanze di 
Lesbo , lo aveano sovvenuto di vettova- 
glie. Due persone illustri furono decapi- 
tate, Andronico, figlio di Andronico , 
Etolo , perchè seguitando il padre avea 
portate Tarmi contro il popolo Romano; 
-e Neone di Tebe, a istigazione del qua- 
le aveapo i Beozj stretta alleanza con 
Perseo. 

XX^II. Messe di mezzo codeste inqui* 
aizioni rispetto alle cose esterne , si con- 
*vocò nuovamente Tassemblea de’ Macedo- ' 
“ni; si ordinò che per quanto risguarda 
lo stato della ]\dacedonia^ si dovessero 
^^^S^ora i senatori eh* essi chiamano Si' 
ìiedri y col consiglio de' quali si gover^ 
nana la repubblica* lodi furono recitati 
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! nomi de’ principali Macedoni , cui fu 
commesso che coi loro figli , maggiori di 
sedici anni , precedessero i legali iu Ita- 
lia. Questa parve al primo aspetto cosa 
crudele ; poi conobbero i Macedoni che 
tornava a vantaggio della loro libertà. Per- 
ciocché i nominati erano o consiglieri del 
re , o baroni del regno , o comandanti de-* 
gli eserciti) o comandanti di navi e di 
fortezze , soliti a servire bassamente il re 
o a comandare superbamente agli altri ) 
alcuni ricchissimi , alcuni che se non nel- 
la fortuna gli egualiavano nelle spese, tuU 
ti che vivevano e vestivano da re , nessut 
DO d’ animo cittadino , nò soflerente delle 
leggile di una moderata libertà. Tulli 
adunque coloro eh’ erano stati in qualche 
regio ministero ed anche in qual che sia- 
si minima legazione) ebbero ordine di uscit 
re dalla Macedonia e recarsi in Italia ; a 
chi non avesse ubbidito , fu diriuiiziaia la 
morte. Tale sì fu la cura di Paolo nel dar 
le leggi alla Macedonia che parve darle 
non a nemici vinti, ma sì benemeriti 
alleati; e fnron tali che neppure dopo lun- 
go tempo l’uso eh* è pure il solo correU 
tore delie leggi , non potè sperimeniandQ 
censurarle. Dopo codeste cose serùi celf« 


— ^ ^ * 
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hrò m Amfipoli una festa con grande ap- 
parato già molto innanzi allestito con mes- 
si spedili alle città ed ai re dell’ Asia a 
bandirla, ed eziandio quando fece il gi- 
XO della Grecia; ed alla quale aveva in- 
vitati i principali cittadini delle diverse 
nazioni. Perciocché vi si raccolse da tut- 
to il mondo una grande moltitudine di 
artefici d’ogni sorte, dì quelli che danno 
opera agli spettacoli , e di atleti e di ca- 
valli famosissimi ; non che parecchie am- 
basceria con viiiime ; insomma quant’ al- 
tro si suole fare in Grecia ne' solenni spet'y 
tacolf'in onore degli Dei e degli uomini* 
Quindi avvenne che si ammirò non sola- 
mente la magnificenza , ma eziandio la 
squisitezza del gusto in fatto di spettaco- 
li ; nel che erano i Romani a quel tem- 
po alquanto rozzi. Colla ricchezza c cura 
medesima furono imbanditi i banchjptii per 
gli ambasciatori. Correva per le bocche 
un detto di Paolo , che 1’ imbandire un 
banchetto e preparare una festa colui era 
proprio di che sapeva vincere in guerra. 

XXXIII. Celebrata ogni sorta di giuo- 
chi e caricali sulle navi gli scudi di bron- 
zo , tulle le altre armi di qualunque spe- ' 
eie y ammontalo Ì4 un grau cumulo, avon-* 
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do pregalo Marte, Minerva e la dea Lùa ( 1 ) 
gli altri Dei, a’ quali è dritto e costa* 
me di coDsegrar le spoglie de' nemici, il 
-console, sottoponendovi con le proprie 
mani una fìaccola accesa, abbrucciotle $ 
poscia i circostanti tribuni de'soldati, ognn-* 
no da sè , vi pose il fuoco. Fu osservabi- 
le in qnel concorso dell’ Europa e dell* 
Asia, in quella tanta moltitudine di gen- 
te ivi raccolta, parte venuta a congratu- 
darsi , parte alla festa , con sì grossi eser* 
citi di «terra e di mare , quella abbondan- 
za d' ogni cosa , quel basso prezzo dei 
viveri , e tale che il console assai ne re- 
.galò di quel genere ai privati, alle città 
ed alle nazioni, nè soltanto per l’oso pre- 
sente, ma eziandio per portarne a casa. 
Fu grande spettacolo alla turba eh’ era 
venuta, non tanto la pompa de’ ludi sce- 
nici ed i combattimenti degli uomini , 
quanto tutta la preda Macedonica, espo- 
sta agli occhi di tutti e le statue , le pit- 
ture, le tapezzerie e i vasi d’oro e d’ar- 
gento , di bronzo e di avorio , lavori di 
-eccellente artifizio , dei quali era piena la 
reggia di Alessandro , nè soltanto per far- 

(i) Dal verbo luere ^ perchè presiedeva 
alle espiazioni: . ■ 
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he bella dìostra, ma per continuo uso gtof« 
tialiero. Tutte codeste cose, imbarcate sul- 
la flotta, consegnate furono a Gueo Ot- 
tavio da portarsi a Roma. Paolo , licen- 
tiati cortesemente i legali , passalo il fin-^ 
me Strimone , accampossi un miglio di- 
scosto da Amfipoli ; donde partitosi , il 
quinto giorno giunse a Fella ; oltrepassa- 
ta questa, fermatosi due giorni al così det- 
to Spelaco , spedì Publio Nasica e il figlio 
Quinto Massimo con parte delle genti a 
eacclieggiare gl’ Illirj che aveano in quel- 
la guerra dato ajuto a Perseo , con ordi- 
ne che 


ed egli , 
giunse il 


Il venissero incontro ad Orico 
mossossi alla volta dell’ Epiro, 
decimo quinto giorno a Passa** 

tone. 

XXXIV. Non era quinci lontano il cam- 
po di Anicio , al quale avendo scritto , 
acciocché non si movesse punto per qual** 
aiasi cosa che vedesse farsi , che il sena» 
io avea donato all' esercito il bottino 
delle città dell' Epiro che si erano voi*' 
te alla parte ^ spedili de’ cen- 

turioni a chiascheduna città che dices- 
sero d' esser venuti a ritrarne i presidj , 
acciocché gli Epiroti fossero liberi , co- 
me i Macedoni, chiamò a. sé da ogni cit- 
tà dieci *de’ principali cittadini , ai quali 
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avendo intimato che tutto T oro e T ar* 
gfiito fosse portato in luogo pubblico 4 
spedi poi parecchie coorti per tutte lo 
città e prima alle più lontane , indi alle 
vicine , acciocché tutte arrivassero nel 
giorno medesimo. Era stato detto ai tri-» 
bunì ed ai centurioni quello che avesse-* 
ro a fare. La mattina tutto l'oro eTar** 
gento fu apportato ; su )' ora quarta si 
diede il segno a' soldati di saccheggiare) 
e tanta fola preda; che si divisero i ca« 
valieri quattro cento danari per testa , i 
fanti duecento ; e se ne menarono via 
cento cinquanta mila schiavi. Poscia si 
smantellarono i muri delle città saccheg- 
giate, che furono da circa settanta; e 
la somma tratta dalia vendita di tuttala 
preda fu data al soldato* Paolo scese al ^ 
mare ad Oi ieo , non saziata , come avea 
creduto, 1' avidità de' soldati * i quali sì 
sdegnavano di non avere partecipato del- 
la preda regia , quasi come se non aves-» 
sero fatto la guerra nella Macedonia. Aven« 
do trovate ad Orico le genti spedite cort 
Scipione Nasica e col figlio Massimo, im- 
barcato l'esercito 4 passò in Italia. Da H 
a pochi giorni Anìcio, tentila una dieta 
.degli aliri Epiroli ed Acarnani , e dettò 
a que’capi, la co^ìi%ione delle cui ca(v« 
l'it, Liv* Tom. aIF* 17 
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se -ivtra rinei-vata , che il s(?guitassero in 
Italia, aneli’ egli, aspcUate le navi delle 
quali s’ era servito l’esercito Macedoni- 
co, vi passò. Quando queste cose accad- 
dero nella Macedonia e neH’Epiro y i le- 
gali eh’ erano stati spedili con .Aitalo a 
idettei* fine alla guerra tra i Galli ed i! 
Te Eutnene, giunsero in Asia. Fatta una 
tregua per quel verno , erano i Galli an- 
dati alle lor case' ed il re passato era a 
svernare in Pergamo , gravemente amma- 
lato. La primavera gli fece uscire ; e già 
erano giunti a Sinnada , mentre il re avea 
da ogni parte raccolte le sue genti in 
Sardi. A Sinnada (i) i legali Romani si 
abboccarono con Sollovezio , capitano dei 
Galli, ed Aitalo era andato con loro; ma 
non si volle di’ entrasse nel campo dei 
Galli, accioccbè nel caloru della disputa 
gli animi non s’ irritassero. Publio Lici- 
nio s’intrattenne col capo dei Galli e ri- 
ferì ebe le preghiere lo avean rendnto più 
feroce ; cosa mirabile ebe le parole dei 
legati Romani tanto abbiano potuto pres- 
so Antioco' e Tolomeo 're potentissimi y 
da indurli subito a far la pace , e uaa 

(i) Città della Frigia ^ celebre per gli ulw 
^i e per la copia di marmi bellissimi/ 
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sìeno stati presso ai Galli di nessun mo- 
mento. 

, XXXV. Primi furono condotti a Koma 
i re Perseo e Genzio , messi co’ loro fi- 
gli sotto custodia ; poscia l’altra turba dei 
prigioni, non che quelli de’ Macedoni e 
i capi della Grecia, a' quali era stato in- 
timato che si recassero a Roma; percioc- 
ché anche questi non solamente erano 
stati personaimaote citati , ma eziandio 
se alcuni se ne diceva trovarsi presso i 
re , chiamati per lettere. E Paolo, pochi 
dì poi, su regia nave di smisurata gran- 
dezza , cui davano moto sedici ordini di 
remi, ornata delle spoglie Macedoniche, 
nè solamente di armi bellissime, ma ezian- 
dio di regie tappezzerie, pel Tevere a 
ritroso si condusse itisino a Roma, piene 
essendo le» rive d’ immensa moltitudine 
fattasi ad incontrarlo. Da lì a pochi gior- 
ni anche Anicio ed Ottavio giunsero col- 
la fiotta. Il senato decretò il trionfo a 
tutti tre ; e fu commesso al pretore Quin- 
to Cassio che per autorità del senato trat- 
tasse coi tribuni della plebe acciocché 
proponessero al popolo che in quel gior- 
no, in cui sarehhono entrati trionfanti 
lu Roma, fosse loro contiiiuaio il potere, 
I4' invidia rispcUa gli uumiui mediocri; 
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non addenta d' ordinario che i sommi • 
non insorse alcun dubbio, quanto ai trion- 
fo di Ànicio , nè quanto a quello di Ot' 
tavio ; la malignità si scagliò contro Pao- 
lo, al quale si sarebbono essi stessi ver- 
gognali di pareggiarsi. Aveva egli tenu- 
to i soldati nell'antica disciplina ; avea 
dato loro delia preda più scarsamente che 
non aveauo sperato di tante regie ric- 
chezze ; perciocché se si fosse secondata 
la loro avidità, nulla sarebbe rimasto da 
riporre nell’ erario. Tutto l’esercito non 
sarebbe che in poco numero concorso in 
su la piazza a dare il voto pel trionfo 
del suo capitano ; ma Sergio Sulpicio Gal- 
ba ch'era stato in Macedonia tribuno de* 
soldati della seconda legione privatamen- 
te nemico a Paolo , sollecitandogli egli 
stesso e col mezzo de' soldati della sua 
legione , gli avea stimolali a concorrere 
in buon numero a dare il voto ; che si 
sarebbono vendicati di un capitano l'w- 
perioso e maligno , rigettando la propo- 
sta del suo trionfo ; la plebe della cit- 
tà seguiterebbe il parere dell' esercito ; 
s' egli non avea potuto dar loro di quel 
danaro , non può nemmeno il soldato 
dargli quell' onorai ; non isperasse fruì- 
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to di favore^ du^e non se lo at^eamO'* • 
ritato, 

XXXVr. Sommossi per colai guisa i 
soldati, Tito Sempronio tribuno della ple- 
be proponendo in Campidoglio la legge, 
nè alcuno facendosi innanzi a persuader-i 
la, come cosa che non pativa dubbictà, 
levossi air improvviso Sergio Galba e doi 
mandò al tribuno che essendo di già 
V ora ottava del giorno , uè avanzando-> 
gli tempo bastante a dimostrare per qua- 
li ragioni non avessero a concedere il 
trionfo a Lucio Emilio , si digerisse la 
cosa alV indomani ; gli abbisognava un 
giorno intero per parlare su quella cau- 
sa, Avendogli risposto il tribuno chedU 
cesse in quel di medesimo quello che ave» 
va a dire , Galba con la sua diceria si 
trasse insino a notte , rapportaudo e ri» 
cordando, avere Emilio esatta troppo 
duramente la militare disciplina ; iV/i» 
posto più fatiche e più pericoli che non 
abbisognava ; all' opposto nei premia ne- 
gli onori , in ogni altra cosa più stiti- 
co e magro ; la milizia , se si avessero 
sempre di così fatti capitani , sarebbe 
a combattenti aspra e dura più che non 
conviene^ ed ai 'vincitori povera e ino- 
pqrqta» tSoriQ i Macedoni a nvglior cou-^ 
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dizione che ì Romani. Se domani ver- 
ranno in buon numero a rigettare la 
legge y conosceranno gli uomini potenti 
non ^essere ogni cosa in potere del ca'. 
pitano , ed alcuna esserne pure in ma- 
no del soldato. Eccitali da queste paro- 
le , il di seguente i soldati si afFollarono 
sul Campidoglio in tanto numero die nes- 
sun altro avrebbe potuto entrare a dare 
il voto. Rigettandosi la legge dalle prime 
tribù che furono chiamate, corsero al 
Campidoglio i più cospicui cittadini, gri- 
dando essere cosa indegna che Lucio 
Paolo , vincitore di tanta guerra., fbs-' 
se privalo dell' onore del trionfo 'y in 
(juesta guisa i comandanti si consegna- 
vano y quali vittime , alla licenza ed 
avarizia militare \ peccan essi anche di 
troppo per guadagnarsi il favore de' sol- 
dati 5 che sarebbe , se i soldati si eri- 
gessero in padroni de' loro comandanti! 
JXon vi fu chi non caricasse Galba d’in^* 
properj. Finalmente , sedato il tumulto, 
Marco Servìlio ch’era stato console e mae- 
stro di cavalieri, chiese ai tribuni chesi 
trattasse nuovamente la cosa e gli Resse- 
ro licenza di parlare al popolo. 1 tribu^ 
ni , ritiratisi per deliberare , vìixti dall' 
autorità de’ principali cittadini., 
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Tono a trattare di nuovo e dissero che 
avrebbono richiamate le stesse tribù, se 
Marco Sevvilio ed altri privati amato aves- 
sero di parlare. 

XXXVir. Allora Servilio : se non si 
potesse da niun* altra cosa , o Quiriti^ 
giudicare quanto eccellente capitano sia 
stato Lucio Emilio , era pur questo ba* 
stante che avendo egli soldati cotanta 
sediziosi e leggeri' ed un nemico nel 
proprio campo così potente , così teme^, 
vario , così eloquente ad istigare la mol- 
titudine ^ pure non fuvoi alcuno ammu- 
tinamento nell' esercito. Quella severità 
di comando che ora detestano , quella 
stessa gli contenne \ quindi frenati coll' 
antica disciplina., stettersi quieti. Quan- 
to poi a Sergio Galùa , se volle acca - 
sando Lucio Paolo fare un primo espe- 
rimento e darci un saggio, della sua eh- 
■^uenia.) non doveva opporsi al trionfo- 
il quale se non altro era stato decre- 
talo dal senato ; ma il dì dopo il trion- 
fo , come lo avesse visto privato , de- 
nunziarlo e citarlo secondo le leggi\ ov- 
vero alquanto più tardi , com'egli aves- 
se per la prima volta preso magistrato- 
accusare d suo nemico davanti al po- 
polo. Cosi avrebbe Lucio Paolo ottenu'^ 
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to il premio delle sue imprese , il trion- 
fo per la guerra egregiamente condot- 
ta ^ e la pena se allesse commessa cosa 
alcuna indegna dell' antica e della nuo^ 
va sua gloria. Ma certamente volle de- 
nigrare le lodi di colui ^ cui non pote^ 
va imputare nessun fallo ^ nessunacol- 
pa. Ieri chiese un giorno intero per ac- 
cusare Lucio Paolo; consumò quatlfore^ 
quante ne avanzavano del giorno. Qual 
fu mai I accusato tanto colpevole, i xà- 
zj della cui vita non si potessero espor- 
re in tante ore! E in questo tempo qual 
cosa gli oppose che Paolo , se trattasse 
la sua causa , negar volesse ? Mi si sup- 
ponga qui da taluno una doppia assem- 
blea, luna di soldati Macedonici, l'al- 
tra , pura , di giudizio integro , scevra 
tf odio e di favore , dell' intero popolo 
Romano, Traducasi l'accusato primie- 
ramente davanti V assemblea togata « 
composta di cittadini. Che diresti , o 
Sergio Galba, davanti i Quiriti Roma- 
ni ? Perciocché ti sarebbe troncato tut- 
to quel tuo dire : adoprasti nelle poste 
troppa severità e vigilanza ; le guarr 
die si son fatte troppo aspramente e di- 
ligentemente ; hai fatto Lavori più che 
non s ' è mai fatto per innanzi 3 girati'' 
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fio attorno tusla^iso^ comandante ad un 
tempo e punitore ; nello ftesso giorno e 
facesti viaggio e dal viaggio menasti 
l'esercito a combattere : non permise che 
r esercito riposasse nemmeno dopo la 
vittoria , che subito il trasse ad inse-' 
guire il nemico ; e quando poteva a/'- 
ricchirlo , dividendo la preda , preferi- 
sce di far mostra delle ricchezze di Per- 
seo nel trionfo e di riporle nel pubbli- 
co erario. Siccome queste parole hanno 
in sh qualche pungolo a stimolare gli 
animi de* soldati che stimano poco es- 
sersi conceduto alla licenza ed avari- 
zia loro y così non avi abbono avuto nes- 
sun valore presso il popóio Pomano , 
il quale ^ senza richiamare alla memo- 
ria cose antiche ed udite da* suoi mag- 
giori y quali sconfitte siensi ricevute per 
l* ambizione de* comandanti , quali vit- 
torie riportate per la severità del co- 
mando , certamente si ricorda nelCul- 
lima guerra Cartaginese y quanto fosse 
la differenza tra Marco Minucio mae- 
stro de* cavalieri ^ e Quinto Fabio Mas- 
simo dittatore. Nè avrebbe ciò potuto 
ignorare f accusatore ; e sarebbe sialo 
superfluo che Paolo si difendesse. Past 
siamo all' altra assemblea y e panm 
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vervi chiamare non Quiriti, ma salda- 
ti (i), se pur potesse almeno questo no- 
me farvi arrossire e destarvi nell'ani- 
mo qualche vergogna di far onta ai vo- 
itro capitano. 

, XXXVIII. Veramente , parendomi di 
parlare dinanzi all' esercito , mi sento 
r animo diversamente disposto da quello 
eh' era poc anzi , quando era volto il 
mio discorso all' assemblea de' cittadini. 
Che ne pensate , o soldati ? v' ha egli 
(slcuno in Roma, eccetto Perseo che non 
voglia che si trionfi de' Macedoni ? e 
non lo sbranate con le stesse mani., con 
le quali avete vinto i Macedonil vi 
(tvrebbe se le avesse potuto , impedito 
il vincere , colui che v' impedisce di en^ 
trare in Roma trionfanti. Siete in in- 
ganno , o soldati , se stimate essere il 
trionfo gloria solamente del capitano^ 
0 non anche gloria dpi soldati e di tut- 


(\) Parlando al popolo si diceva Quiriti, 
all'esercito soldati. Usando la parola Qui- 
riti coi soldati era una specie d'ignominio- 
80 rimprovero, quasi avessero cessato di ap- 
partenere alla milizia ; ed è noto che Cesa- 
re, con la sola parola di Quiriti adoperata 
po' t^ipultqanti soldati , li acquetò. 
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to il popolo Homàrio» iVo , non è qiié* 
sto il trionfo del solo Paolo. Molli eziari-- 
dio che non ottennero il trionfo dal sd^ 
noto , trionfarono sul monte jllhanctt 
Nessuno può togliere a Lucio Paolo Id 
gloria di aver terminata là guerra Ma-^ 
ccdonìca ^ come nessuno torralla a Ca- 
ja Lutazio nè a Publio Cornelio , qitd~ 
gli che terminò la prima , questi la se- 
conda guerra Cartaginese^ nè agli al-^ 
tri che trionfarono dopo di essi. Nè fa~ 
rà il trionfo che Lucio Paolo sia pià 
^ a men grande capitano. Qui però si trat- 
ta piu che d'altro , della fama dei sot-^ 
dati e di tutto il popolo Romano'., pri- 
mieramente acciocché non sia tacciata 
d' invidia e d' ingratitudine verso i suoi 
pià chiari cittadini e non sembri imi-* 
tare il popolo yiieniese che lacera ped 
gelosia i suoi pià cospicui personaggi* 
Mssai peccarono i maggiori vostri con-* 
tro Camillo j cui fecero insulto-, ma pe- 
rò prima che ricuperasse Roma dai Gal-* 
li', assai voi stessi^ contro Publio Afri^ 
cano. Era Lintetno il domicilio e la 
stanza del domatore dell' Africa\ A Lin-* 
terno si mostra il suo sepolcro J Onta 
.ci prenda che Lucio Paolo., eguale nel- 
la gloria a codesti croi i sia per vostra 
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ingiustizia parificato al loro destino. Si 
cancelli adunque prima di tutto code~ 
sta infamia che ci disonora presso le 
altre nazioni e fa danno ai nostri. Per- 
ciocché chi vorrà esser simile all' jifri- 
ca no f simile a Paolo in una città in- 
grata e nemica a' buoni ? Se anche non 
ci fosse infamia e si trattasse solamente 
di gloria ì qual v ha finalmente trionfo^ 
la cui gloria non ridondi su tutto il no- 
me Romano ? Tanti trionfi che menam- 
mo dei Galli , tanti degli Spagnuoli ^ 
tanti dei Cartaginesi^ diconsi farsi trion- 
fi soltanto dei capitani e non del popo* 
lo Romanol Siccome non s'è trionfalo 
di Pirro solamente ^ nè di .Annibale^ ma 
degli Epiroti e dei Cartaginesi ; cosi 
non Mania Curio ^ non Publio Corne- 
lio solamente ^ ma trionfarono i Roma- 
ni. Ed è pur anche la causa propria 
de' soldati ; i quali , essi pure fregiati 
di alloro ed adorni ciascuno dei doni 
ottenuti y fanno eccheggiare l'inno trion- 
fale (i) e vanno per la città cantando 
le proprie e le lodi del loro capitano» 

(i) Cridavanù lù , iriumphei onde abbia- 
mo in Orazio : io , triumphé , non semel di- 
cemus f io f triumphé ^ civitus omnis* 
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■ iSe avviene talvolta che i soldati non 
sreno ricondotti a Roma pel trionfo^ fre- 
mono di rabbia:, e nondimeno anche al- 
lora , benché assenti , credono di trion- 
fare , perchè fu opera la vittoria del lor 
valore. Se alcuno v' interrogasse , a che 
fare , o soldati t siete stali tradotti in 
Italia ,, e non subito , finita la guerra, 
licenziali ? perchè siete venuti a Roma 
in tanto numero sotto le tmstre insegne^ 
Che altro rispondereste , se non se che 
volete far mostra di voi medesimi nel 
trionfo ? dovevate certo , essendo vin- 
citori , aver voglia d' èssere 'Ceduti. 

XXXIX. Si è trionfato testé di Filip- 
po, padre di Perseo e di uintioco', am- 
bedue regnavano tuttavia , quando se ne 
trionfi) ; non si trionferà di Perseo trat- 
to a Roma in catene co' suoi figliuoli! 
.Che se Lucio Paolo , solo privato tra la 
turba dei togati , vedendo Lucio Anicio 
o Gneo Ottavio d' oro vestiti e di por- 
pora salire in cocchio al Campidoglio, 
gl' interrogasse : vi stimale esser voi più 
di me degni del trionfo:, penso che gli 
cederebbono il cocchio e per vergogna 
gli consegnerebbono gli ornamenti loro, 
E voi , o Quiriti , amate meglio che sia 

TU. Liv-Tom.Xir- i8 
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tratto in trionfo piuttosto Gentio cfié 
Perseo e che si trionfi più della giunta 
della guerra, che della guerra medesi- 
ttta'i E te legioni dell' Illirico e le gen^ 
ti di mare entreranno in Roma fregia^ 
te di alloro', e le legioni Macédonìchei, 
ripudiato il suo , mireranno gli altrui 
trionfi. ? Che poi si farà di tanta prò-- 
da dovitiosissima ? Che delle spoglie 
di cosi ricta vittoria ? Dove nasconderé 
tjuelle tante migliaja d' armi , strappa - 
le d' indosso ai corpi de' nemici ? Le 
rimanderemo in Macedonia^ Dove quelle 
stàtue dÙ oro , di marmo , di avorio ^ 
quelle pitture, quelle tappezzerie , que* 
tanti lavori d'oro e d'argento, qile' tan~ 
ti tesori del rei Le porteremo di notte, 
quasi tose involale, al pubblico erari ol 
E quello spettacolo , maggiore diluiti^ 
Un re nobilissimo e potentissimo prigio' 
tiiére , dove il mostreremo al popolo vin^ 
citore ? La più parte di noi ci ricordia^ 
tno quale attrasse immenso concorso il 
re Sifaòe prigione , benché nOn altro 
JTosse che una giunta della guerra Car- 
tagirtesei E il re Perseo preso , i suoi 
due figli , Filippo ed Alessandro, nomi 
Cotanto illustri ^ saran sottratti agli oc- 
Uki di Roma ? 2'uUi gli sguardi sono 
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avidi di vedere lo stessa Lucio Paolo^ 
due 'volte console e domatore della Gre* 
da , entrare in città sul carro trionfa-r 
le. Lo abbiamo fatto console per questq^ 
perche mettesse fine ad una guerra^ pro" 
tratta per quattr anni non seni^a nostra 
grande vergogna. Jl a quello , al qua- 
le , quando gli fu dato quel carico^ 
quando partissi da li orna presagimmo 
la vittoria ed il trionfo , a quello stessa 
vincitore denegheremo il trionfai e fros 
deremo non gli uomini soltanto y ma 
eziandio gli Dei del loro onore 7 cha 
certo questo onore si dehbe non agli uo-n* 
mini solamente . ma pur anche agli Deim 
1 maggiori vostri non trassero sempre 
il iprincipio ^ non riferirono sempre il 
fine delle loro più grandi imprese agli ‘ 
Deil II console o il pretore^ nel par- 
tirsi coi paludati littori per andare al- 
la sua provincia o alla guerra , offre | 
suoi voti sul Campidoglio'.^ finito di guerr^ 
reggiare^ riporta agli stessi Dei a' qua-, 
li offerse i voti ^ i meritati doni del po- 
polo Romano. iVè sono la minima par- 
te del trionfo lei vittime^che precedono\ 
acciocchii apparisca tornarsi il capita-, 
no a render grazie agli Dei per aver 
bette amministrala la cosa pubblica t 
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' Scannate adunque qua e colà per man 
d'altri quelle vittime ch'egli aveva np^ 
prontate per menarle nel trionfo. E que 
banpkelti del senato che tengo n si non 
in luogo privato non in luogo pubbli- 
co profano y ma sul Campidoglio , nè pel 
solo piacere degli uomini^ ma si per 
quello degli Dei e degli uomini insieme^ 
vorrete sturbarli a istigazione di Sergio 
Galba ? chiuderete le portò al trionfo di 
Lucio Paolo ? Il re de' Macedoni Per- 
seo co' suoi figliuoli , e coll' altra turba 
dei prigioni e le spoglie dei nemici vin- 
ti si lasceranno di là del fiume ? E Lu- 
cio Paolo , a guisa d'uomo privato qua- 
si se tornasse di villa ^ recherassi dal- 
la porta alla sua casa ? E tu , o cen- 
turione ^ tu f o soldato <, ascolta ciò che 
di Paolo tuo capitano ha decretato il 
senato , piuttosto che quello che Sergio 
Galba favoleggiando ti narra , e pre- 
sta orecchio alle mie piuttosto che allo 
sue parole. Egli non altro apprese che 
cianciare, e questo stesso con maligni- 
tà e maldicenza ) io ventitré volte per 
is/ida ho combattuto col nemico, e di 
tutti quelli co' quali son venuto al- 
le mani , n ho riportate le spoglie ; ho 
il mia corpo fregiato di oneste cicalri- 




» 
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oi per ferite ricevute (ulte dinanzi. Di* 
oesi che si snudasse la persona e rac- 
contasse in quale delle guerre riportata 
avesse ciascuna ferita ; mostrando le qua- 
li , scoperto avendo per avventura ciò che 
si doveva teuer celato . la gonfiezza degli 
inguini mosse a riso i più vicini ; ed egli 
allora: questo stesso, disse, di che ri^ 
dete , me V ho guadagnato standomi di 
e notte a cavallo ; e non me ne vergar 
gno niente più che di queste stesse ct- 
catrici , poiché non n ebbi impedimento, 
giammai a ben servire la, repubblica in. 
casa e fuori. Vecchio soldato ho Tno~ 
strato spesso ai soldati novelli questo 
mio corpo malconcio dalle ferite ; Gal^ 
ha , fresco ed intatto , ci snudi il suo» 
Jiichiamate, o tribuni, se vi aggrada, 
le tribù a dare .il lor voto ; io verrò a 
voi , o soldati , ~ e vi accompagnerò a 
„ dare il vostro, e noterò i tristi ed in- 
,, grati , © quelli che invece di lasciar-» 
„ si reggere dal lor comandante , stir 
„ inano che debba egli , per conciliar- 
si il lor favore, servire ad essi. Ca- 
,, stigata da codeste parole la turba mi-> 
,, litare, mutò ella parere si fattameli- 
,, te che le tribù richiamate a dare il vO-» 
„ iQi tutte) nessuna eccettuate, ordiust-* 
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„ yoao il trionfo. Vinta dunque la ma- 
,, levolenza e 1’ opposizione degli avver- 
sarj , trionfò Paolo del re Perseo e dei 
„ Macedoni per tre giorni , il quarto, il 
„ terzo ed il secondo (5) delle Calende 
„ di Decembre. Fu questo trionfo , o si 
„ guardi la grandezza del re vinto , o 
,, la bellezza delle statue , o la quantità 
„ del danaro , il più magnifico di ogni 
„ altro , si che per la sna splendidezza 
„ vinse al paragone tutti i trionfi ante- 
„ cedenti. Il popolo , cretti in su la piaz- 
,, za e negli altri luoghi della città pe’ 
„ quali dovea la pouxpa passare, de’ pal- 
chi a guisa di teatro , stettesi in toga 
„ candida a vedere. Tutti i tempjaper- 
„ ti e coronati di ghirlande fumavano 
„ d’incenso. I littori ed i satelliti, rimo- 
^ vendo dal mezzo la turba che accor- 
„ reva in folla e qua e là vagamente di- 
„ scorreva , teneva sgombre largamente 
e vote le strade. Essendo , come si è 
„ detto , distribuita in tre giorni la poni- 
pa dello spettacolo y il primo appena 
bastò a tradurre le statue e le pitiu- 
yy re conquistate , poste su dnecento e 

(r) Cosi retrogradando j il c.be però corrn 
sponde a’aq ,J 3o , Si di novembre. 
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„ ciaquauia carri. 11 dì seguente fu tra» 
„ sportalo sa molti carri lutto qitello che 
„ v’ebbe di più magnifico e più bello Ira 
„ le armi Macedoniche , le quali o di 
„ ferro o di bronzo polite dì fresco, tni-e 
,, rabilmente splendevano, ed erano cosi 
disposte che parendo piuttosto ammon« 
„ ticchìate a caso che ariifiziosamente or- 
,, dinate , con questa quasi ariifiziale e 
fortuita disposizione orferivano agli oc- 
„ chi un . non so quale bellissimo aspetto^ 
,, le celate miste agli scudi , le corazze 
„ agli stivaletti, le targhe Cretesi, Ce* 
„ tré Tracie e le faretre alle brìglie eque-i 
„ stri , e le spade sguainate che sembra- 
,, vano minacciare e le sarisse che dai 
„ lati sporgevano in fuori. E tutte que- 
„ sle armi , essendo legate insieme alquan-t 
„ to largamente , se nel camniino si coU 
„ lidevano tra loro, mandavano un ce**- 
,, to suono marziale e terribile, che quan-i 
„ tunque vinte , non si potevano guar-s 
,, dare senza una qualche sorta di orro- 
„ re. Indi tre mila uomini portavano set- 
„ tecenlo cinquanta vasi pieni di argen- 
„ to monetalo ; ogni vaso, coulénenie tre 
„ talenti, era portato da quattro uomii 
„ ni. Altri portavano nappi d’ argento. 
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„ preziose che Paolo avea fatta fare; non 
„ che le Antigouidi (i), le Seleucidi, le 
„ Tericlee e le altr« coppe d’oro, di 
,, elle si ornavaao i buffetti di Perseo. 
,, Indi veniva il coochio di Perseo , ador- 
„ no delle armi sue , aggiuntovi il dia- 
„ dema. Poi seguiva la folla dei prigio- 
y, ni Bici, figlio del re Goti, spedito osiag- 
,, gio dal padre in Macedonia , poi pre- 
y. so dai Romani insieme coi figli di Per-^ 
„ seo; poi gii stessi figli di Perseo', ac- 
,, compagnati dai loro educatori emae* 
y, stri che lagrimando pietosamente ten-^ 
„ devauo le mani verso gli spettatori ed 
,, insegnavano a' fanciulli ad implorare 
y, supplichevoli la misericordia del popo~ 
y, lo vittorioso. Gì erano due figliuoli ed 
„ una ragazzina, ì quali tanto più de- 
,, stavano la compassione degli spettato-^ 
y, ri, quanto che potevano appena per Tetà 
„ loro conoscere i loro mali. Quindi mol« 
,, tissimi non poterono ritenere le lagri- 
,, me e furono invasi da non so quale 
y, tristezza che non gli lasciò sino a tanto 

(i) Da Antigono, da Seleuco e da certa 
Tericlo, egregio lavoratore in Argilla , ma 
le cui forme si ripeterono ne* più pr«W 06 ' 
mttaUi* 


Digillzed by Coogle 



aaa libro lxv. capo xxxix. 
ch'ebbero qqe’ figlluoliai davanti agli 
,, occhi f gustare 1’ allegrezza. Dietro a' 
,, 6gli seguiva con la moglie Perseo, ve- 
,, siito a bruno , calzato alla foggia gre> 
„ ca , siniile ad uomo attonito e istupi- 
,, dito, e cui sembrava la grandezza del- 
,, le sventure aver tolto il senno. Seguì- 
„ va la turba dei consiglieri e cortigia-r 
,, ni, nel cui volto leggevasi rimmeusi- 
„ tà del dolore , e ì quali , lenendo scm- 
,, pre gli occhi fitti in Perseo , bagnane 
„ do di lagrime le gote, abbastanza par 
,, lesavaqo che dolevansi della sciagura 
di lui, non ricordevoli della propria. 
,, Avea cercato Perseo di sottrarsi a cor 
,, desta ignomìnia , mandando a pregare 
,, Emilio che noi volesse trarre in trion- 
,, fo. ilise Emilio della vigliaccheria di 
,, Perseo e questo rispose , fu in addio». 
,, tro ed è tuttora in mano sua , taci-; 
„ tamente eccitandolo a fuggire con ge- 
„ nerosa morte T ignominia che temeva. 

Ma il molle animo di lui non ammise 
„ il consiglio ; e non so da quale sperane 
y, za allettato preferì d’ essere annovera- 
„ to egli pure in parte della preda. Poi 
,, si portavano quattrocento corone d’oro, 
spedite a Paolo col mezzo di ambascia- 
(ofl da <}uasi tutto le' oiuà della Qrer 
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li eia e deU'A.sia a Congratularsi della vlU 
», toria; certo di grande valore, se si con- 
i, sijeraao da sé, nta di mediocre se co- 
„ me giunta alle tante ricchezze che 
s'eran vedute in questo trionfo - . 

XL. Valerio Anziate scrive tutta la sont- 
tna dell’oro e dell’argento conquistato che 
fu Condotto in trionfo , essere stata di 
mille ducente cenlinaja di sesterzj ; U 
qual somma nondimeno risulta maggiore 
alquanto dal numero dei carri e dal pe* 
So dell’oro e dell’argento che egli Stesso) 
riferisce. Dicono che altrettante ne aves'« 
Se consumato Perseo , o neli’iiltima guer- 
ra , o nella sua fuga in Samotracia ; ed 
era cosa tanto più mirabile che si gran- 
de quantità di danaro fosse stata nel so- 
lo corso di Irent’ anni dalla guerra di 
Filippo coi Romani accumulata , parte 
dal prodotto delle miniere, parte dalle 
altre imposte. Quindi cominciò Filippo U 
guerreggiare coi Romani assai scarso di 
danari, Perseo all' incontro ricchissimo^ 
Ultimo veniva Paolo su carro trionfale^ 
spiegando grande maestà , si per 1’ aria 
dignitosa di sua persona , sì per lastes-* 
sa sua vecchiezza; dietro al carro, tra 
gli altri illustri personaggi , vedevansi ì 
Suoi due figliuoli Quinto Massimo e Pd- 
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blio Scipione, indi la cavalleria squadra 
per squadra, e le coorti de’ fanti ciascu- 
na nella sua propria ordinanza. Ad ogni 
fante furono dati cento danari , il dop- 
pio ai centurioni , il triplo ai cavalieri. 
Crcdesi avrebbe dato il doppio ai fanti 
e in proporzione agli altri , se non si fos- 
sero opposti al suo trionfo, ovvero se, 
come fu loro annunziata questa somma, 
avessero con acclamazioni benignamente 
applaudito. E Perseo , condotto in ca- 
tene per la nemica città davanti al car- 
ro del vincitore, non fu in que’ giorni 
il solo esempio delle umane \icende, ma 
lo stesso Paolo vincitore , risplendente 
d’ oro e di porpora. Perciocché di due fi- 
gli che, dati gli altri in adozione, avea 
soli ritenuti a casa, credi del suo nome, 
degli Dei domestici, e dei beni della fa- 
miglia , il minore appena di dodici anni 
mancò cinque giorni avanti il trionfo, il 
maggiore di anni quattordici tre giorni 
dopo il trionfo , ì quali avrebbon pure 
dovuto vestiti della pretesta esser tratti 
sul cocchio insieme col padre , presagen- 
do a sé medesimi consimili trionfi. Pochi 
giorni di poi , concedutagli da Marco An- 
tonio, tribuno della plebe, la facoltà di 
parlare dinanzi al popolo , avenio , se- 
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ct)ndo il costume degli altri capitani, ren» 
duto conto delle sue imprese, fu T ora- 
sione sua memorabile e degna del più 
cospicuo cittadino di Roma< 

XLI* Sebbene io stimo chenonigno' 
rate , o Quiriti , quanto felicemente io 
abbia amministrata la repubblica , e co- 
me due fulmini percossero in questi 
giorni la mia famiglia , essendo che sie* 
te stati spettatori é del mio trionfo e 
dei funerali de miei figliuoli^ Hondime^ 
no permettete , ve ne prego , cK io bre- 
Pemente paragoni con quell\animo che 
debbo , la mia privata fortuna colla pub- 
blica felicità. Partitomi dalV Italia^, sai» 
pai su lo spuntare del giorno da Brin- 
disi ; su l'ora nona presif porto a Cor» 
fu con tutte le mie navi. Poscia nel 
quinto giorno offerii in Delfo un sagri» 
fizio ad Apollo per me, per l' esercito 
e per la flotta. Da Delfo in cinque giot-* 
ni giunsi al campo ; dove^ ricevuto l'eser-^ 
cito , mutate alcune còse che grande- 
mente impedivano la vittoria , spintomi 
innanzi ,, poi che i trinceamenti del nò* 
mica erano inespugnabili ^ nè si poteva 
costringere ifre a combattere , sforza- 
to il passo per mezzo alle sue poste mi 
condussi a Petra \ ed avendo costretta 

Tit.Liy, fomrilF* 19 
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Perseo ad accettare la hattaglia^ lo vinsi 
Scornata campale \ ridussi la Mace- 
donia in potere del popolo Romano e 
quella guerra che per quattro anni quat- 
tro consoli (i) prima di me governaro- 
no in maniera che la lasciarono al suc- 
cessore sempre più travagliosa e grave^ 
bolla io terminata in quindici giorni* 
Ne derivarono poi , qual frutto^ tutti 
gli altri prosperi successi. Tutte le cit- 
tà della Macedonia si arrendettero ; i 
tesori del re caddero in mio potere'., il 
re stesso , quasi datomi in mano dagli 
stessi Dei j fu co' suoi figli preso nel 
tempio di Samotracia. Parve a me stes- 
so già troppa la mia fortuna e quindi 
sospetta. Cominciai a temere i perico- 
li di mare , avendo a trasferire in Ita- 
lia tanti tesori del re, non che l'eser- 
cito vincitore. Poi che ogni cosa giun- 
se salva in Italia con felice navigazio— 
ne , nè mi restava che altro chiedere , 
bramai che come suole la fortuna dal 
sommo della prosperità volgersi indie- 
tro , ne sentisse quel cangiamento Ict 

fO Non se ne ricordano che tre , Puhlitf 
Xiìciiiio Grasso^ Aulo Ostilio Mancino e Qnia^ 
to Marcio Filippo. j 
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mia casa piuttosto che la repubblica. 
Spero quindi che abbia la fortuna pub- 
blica scontato il suo debito con code- 
sta mia insigne calamità^ essendo sta- 
to il mio trionfo^ quasi per farsi gioco 
degli umani casi ^attraversato dalle due 
morti de' miei Jigliuoli. Ed essendo pre- 
sentemente io è Perseo due grandemen- 
te insigni esempi deUa'^sorte dei mor- 
tali^ egli che prigione •vide trarsi di- 
nanzi a sè due figli prigioni t ma gli 
ha però vivi e salvi ; ed io , il quale 
ho trionfato di lui ^ dalla morte di un 
piio figliuolo sono salito trionfante al 
Campidoglio e dat Campidòglio venni 
all' altro figliuolo spirante ; ne me ne 
rimane alcuno che porli il nome di Lu- 
cio Emilio Paolo. Perciocché due ne 
hanno la famiglia Cornelia e la ^Fa- 
bia che diedi loro in adozione , come 
quello di' era di già ricco di numerosa 
prole ; ed ora nella casa di Paolo non 
altri ha che lui medesimo.'Ma con- 
solano la ruina della mia casa la vo-- 
stra felicità e lo stato prospero della 
pubblica fortuna. ' 

XLII. Godeste cose, dette con tanta 
fermezza d’ animo , percossero gli animi 
degli ascoltami assai più che se avesse 
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-con miserabili parole compianta la sua 
«ventura. Gneo Ottavio alle Calende di 
Novembre , trionfò di Perseo , celebran- 
do la vittoria navale che sovra esso vi- 
‘portò. Questo trionfo fu senza prigioni-, 
senza spoglie. Diede alle genti di mare 
settanta cinque danari per ciascuno , il 
doppio ai piloti, il quadruplo ai coman- 
danti di nave. Indi si tenne il senato. I 
Padri decretarono che Quinto Cassio con- 
ducesse Perseo col figliuolo Alessandro 
Rd essere custodito in Alba (i) e seco lui 
la sua comitiva, il danaro, T argento e 
le suppelletiii jiche ancora avesse. Bili, 
^glio del re ae’ Traci , fu spedito cogli 
ostaggi ad essere guardato in Qarseolaé 
Gli altri prigioni eh’ erano stati menati 
in trionfo , si volle che fossero messi in 
carcere. Pochi giorni di poi che codeste 
cose furon fatte , vennere ambasciatori da 

(i) Gredesi che Perseo sì lasciasse morire 
per dispei^zione di fame. Poco gli soprav- 
vissero la figlia ed il figlio maggiore Filip- 
po, figli per adozione , [ine‘'f'’^teUo per na- 
scita 3 ed il minore di età Alessandro , co- 
stretto a vivere dapprima del lavoro delle 
sue mani, diventò poi , appresa la lingua 
latina, scrivano dei magistrati di Alba. Qua- 
le efompÌQ delló vicissitudini umapa I 
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Goti, re delia Tracia, portando danari 
per redimere il figlio e gli altri ostaggi.' 
Introdotti in senato ed allegando, in prò* 
va che Goti non avea '^soccorso Perseo di 
suo buon grado, Tessere egli stato co- 
stretto di dare ostaggi , e pregando che 
fosse permesso redimerli a quel prezzo 
che i Padri medesimi determinassero, fu 
risposto loro per ordine del senato ; ri- 
cordarsi il popolo domano dell' amici- 
zia avuta con Coti e co' suoi maggio-, 
ri e colla nazione de' Traci ; gli ostag» 
gi dati essere il delitto , non la scusn 
del delitto.., poiché la nazione dei Tra- 
ci non avea che temere da Perseo, an-. 
che se fosse stato senz' altra guerra 
molto meno da Perseo occupato in quel- 
la de' Romania Del resto benché Coti 
preferito avesse il favore di Perseo al P 
amicizia del popolo Romano , il sena- 
to., considerando più quello' eh' era de- 
gno di sé , che quello che potesse Coti 
meritarsi , gli renderebbe il figlio e gli 
ostaggi. I benefizi del popolo Romana 
sono gratuiti ; piuttosto ehe riceverne 
la ricompensa , ama egli che si riman- 
gano scritti nel cuore di chi gli riceve.,, 
Tito Quinzio Flaminino, Cajo Licinio 
Nerva e Marco Canioio Keb ilo ■ furono 

19 * 
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comniessì a ricondarre gli ostaggi ia Tra- 
cia ; e gli ambasciatori Traci ebbero'cia- 
scuno ua presente di due mila assi. Siti, 
richiamato da Garseola insieme cogli altri 
ostaggi f fu mandalo al padre accompa- 
gnato dai legali. Le navi regie) prese ai 
^lacedoni , di grandezza fìno a quei gior- 
no inusitata , furono tirate in .secco nel 
campo Marzio. 

.. XLIII. Standosi ancora fitta non sola- 
mente negli animi quasi negli occhi la 
memoria del Macedonico trionfo , Lucio 
Anicio ) nelle feste Quirinali , trionfò del 
Te Genzio o degli Illirj. Tutto vi parve 
agli spettatori piuttosto simile che pari. 
Minore il capitano, se si confronti per 
nobiltà Anicio con Emilio , c se per am- 
piezza di potere un pretore con un con- 
sole ; non reggeva al paragone Genzio con 
Perseo ) non gl' Illirj coi. Macedoni , non 
Je spoglie con le spoglie , non. il dana- 
ro cui danaro, non i doni co' doni. ^ Ma 
sebbene il recente trionfo di Paolo so4 
.vercbiasse questo d'assai, non però com^ 
pariva Anicio spregievole ai riguardanti. 
Avea domata in pochi giorni per terra e 
per mare la nazione degli Illirj , feroce 
« difesa da luoghi ben muniti; avea pre- 
» ìQ U.re loro e tutti quelli delia famiglia 
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reale ; poi tò nel trionfo molte insegne mi- 
litari e parecchie altre spoglie e tutta la 
regia suppelletile ; ventisette libbre d’oi'Q, 
diciannove d'argento, tre mila danari e 
cento venti mila monete Illiriche d' ar- 
gento. Tratti furono davanti al carro trion,*^ 
fale il re Genzio co'Ggliuoli e Caravan- 
zio fratello del re ed alquanti nobili per- 
souaggi deirilliria. Della preda si diede 
a ciascun soldato quaranta cinque dana- 
ri, il doppio ai centurioni, il triplo ai 
cavalieri ; agli alleati del nome Latino 
quanto ai cittadini, ed alle genti di mare* 
quanto ai soldati. Spiegò più letizia il sol- 
dato in questo trionfo , e Anicio vi fu 
celebrato con molti canti militari. Scrive 
Anziate che della preda si son ricavali 
venti milioni di sester2i , oltre 1' oro e 
l’argento che fu portato nell’ erario; u on 
vedendosi , donde s' abbia potuto trarre 
cotanta somma , ho citato l'autore a ga- 
ranzia del fatto. 11 re Geozio co’ figliuor 
.li , con la moglie e col fratello fu p^ 
decreto del senato condotto a Spoleto ad 
.esservi. guardato ; gli altri prigioni furo- 
no messi in carcere a Koma ; ed aveu-. 
do ricusato gli Spoletini di caricarsi del- 
la guardia delle persone regali , furon OSk- 
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a3a tetano xlv. capo xiuv. 

#e tratte ad Igiturvio. Il rimanente dellà 

f )reda dell’ Illirico erano ducenlo venti 
enibi presi al re G®nzio; Qninio Cassio 
per decreto del senato gli distribuì ai 
Corciresi , agli Apolloniati ed ai Dira» 

chini. ~ ■ 

XLIV. I consoli in quell’anno, avendo 
«accheggialo il territorio dei Liguri , non 
mai essendo uscito il nemico a battaglia , 
senza aver fatto cosa degna di memoria, 
tornaronsi a Roma a surrogare i magi-i 
strati ; e nel primo giorno de’ comizj crea» 
'3*ono consoli Marco Claudio Marcello e 
Cajo Sulpicio Callo ; e nel dì appresso 
pretori Lucio Ciulio , Lucio Apuìejo Sa- 
turnino, Aulo Licinio Nerva, Publio Ru- 
lilio Calvo , Publio Quintilio Varo e Mar- 
co Fonte jo. A questi pretori furono as» 
seguale le due giurisdizioui urbane , le 
due Spagne, la Sicilia e la Sardegna. Fu 
intercalato quest’anno; e le Calcnde In- 
■tercalari caddero il giorno dopo la festa 
del Dio Termine. Mòri in quell’anno l’au- 
gure Cajo Claudio ; gli auguri elessero 
jn luogo suo Tito Quinzio Flaminino. Mo*- 
ri anche Quinto Fabbio Pittore , sacer- 
dote di Quirino. Venne a Roma in que- 
st’anno il re Prusia col figlio JNicomede, 
Entrato in città con grande comitiva an- 


IIBTVO X1.V. CAPO XLIVi 233 
dò dalla porta direttamente alla piazze» 
ed al iriìjunale del pretore Quinto Ca^ 
«io^ ed accalcaiosegli d’intorno il popo- 
lo da ogni parte , disse eh' era venuto, 
a salutare gli Dei che abitavano in Rq-^. 
ma , ed il popolo Romano , e a con'* 
gratularsi che avessero vinto i re Per- 
meo e Genzio f e che domati gl' lllirj 
ed i Macedoni , avessero ampliato l'im^ 
pero. Avendogli detto il pretore che Iq 
avrebbe, se gli piacesse, introdotto in se- 
nato quél di stesso , chiese due giorni di 
tempo per visitare i tempj degli Dei , la 
città, gli ospiti ed amici suoi. Gli si die- 
de , perchè lo menasse intorno , il qac'i 
store Lucio Cornelio Scipione, lo stessq 
che gli era stato spedilo incontro a Ca'» 
pua ; e si presero a fitto alcuni palagi, 
dov’ egli e la sua comitiva onorevolmen- 
te alloggiassero. Il terzo giorno venne in 
senato ;'si congratulò della vittoria, ram- 
mentò i suoi meriti in quella guerra e 
chiese che gli si permettesse \di scior* 
re un voto , sagrijicando in Roma sul 
Campidoglio dieci villim,e maggiori j 
e in Presente una alla Fortuna ; avei^ 
fatto quel voto per impetrare la vit^. 
(oria del popolo Romano. E pregò cka 
fi rinovasse l'alleanza e ch^^li sid<^^ . 


a34 tlBRO XLV, CAPOXLIV. 

SB quel contado, preso al re Antioco, 
.che non dato a nessuno dal popolo Ro- 
mano era posseduto dai Galli. Iffiae 
.raccomandò al senato il figlio Nicomede. 
Fu assistito dal favore di tutti quelli che 
aveano comandato in Macedonia. Quindi 
gli fu conceduta ogni altra cosa, solo 
quanto al contado , fu ‘risposto : che si 
sarebbono spediti legati a conoscere l a/- 
fare. Se quel contado fosse del popolo 
Montano e non dato ad alcuno, terreb- 
bero Prusia degnissimo di quel dono. 
Se poi non avesse appartenuto ad A 
tioco , non sarebbe nè anche divenuto 
del popolo Romano ; ovvero se fosse da- 
to ai Galli, dovesse Prusia perdona- 
re , se non voleva il popolo Romano 
^dargli cosa che recasse ingiuria ad al- 
tri. E non poter nemmeno esser grato 
quel dono che si sappia potersi rilorre, 
quando Sili piaccia, da colui stesso che 
lo diede. Accoglieva di buon grado 
la raccomandazione di IVicomede, Con 
quanto amore il popolo Romano pro- 
i JtgR n era insigne do- 

cumento Tolomeo re dell' Egitto. Pru-» 
sia fu licenziato con questa risposta. Si 
ordinò che gli fossero dati in dono non 
«0 quanti sesterzi e alcuni, vasi d’argen- 
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■Litmo xvts' CA.ÌPO xliv. 
to de\ peso dì cìnqoania libbre* E dé^ 
«etarono cbe sì dessero ancbe • a\ figlio 
rlicomede de’ doni per tanta somma, qoan«> 
ta aveano importalo quelli datisi a Ma'»<^ 
sgaha , figlio del re Masinissa ; e cbe l - 
\itlime e quant' altro occorresse al sagrì- 
fizìo) o volesse egli sagrlficate ia Roma 
o in Frenesie, gli fosse il tutto sommi- 
nistralo del pubblico , come sì usa col 
magistrati Romani ; cbe della flotta cb'era 
a Brìndisi gli si assegnassero venti navi 
lunghe, di cui sì servisse ìnsino a cbe 
fosse arrivato alla flotta , donatagli dal 
popolo Romano ; e che Lucio Cornelio 
Scipione non si dipartisse da lui , e fa- 
cesse la spesa per esso e per la sua co* 
mitiva insino a tanto che fosse salito in 
nave- Dicono cbe il re fu mirabilmeote 
lieto per quella somma benignila usatagli 
dal popolo Romano ; che ricusò i doni 
fatti alla sua persona , ma volesse cbe il 
figlio accettasse quelli del popolo Roma* 
no. Cosi di Prusia gli scrittori nostri. 
Polibio scrive che quel re fu indegno del- 
la maestà di tanto nome ; che fu solito 
di andare incoutro agli adbasciatori col 
Berretto in testa, a guisa di schiavo, col- 
la testa rasa e chiamandosi liberto del po- 
polo Kom^tao } e portando le iusegne di 
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a-^6 liiSRO xtv. CAPO xt^ìVé 
^uell’ ordiae. Anche a Roma , entrando 
nella caria, essersi inginocchiato ed aver», 
ne baciala la soglia ed aver chiamato il 
lenaio ì suoi Dei conservatori^ e tenute 
altre parole non tanto onorevoli per gli 
uditori, quanto deformi e sconcie per lui 
medesimo. Fermatosi Prusia a Roma non 
più di trenta giorni, tornossi al regno 

ftUOi 


Ì?INÉ Ì)Et tlBilÒ 

I^VAUANTESIMO quinto, ed tLtlifO 
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AFFISO 
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Jl ochì frammenti ci son rimasti àelV im* 
mortale ed immenso lavoro Liviano ; e spes-^ 
So non altro sono che citazioni di qualche 
'parola , di qualche mezza frase , disperse iti 
'Plinio il Naturalista , in Falerio Massi— 
rito, negli antichi gtarhmatici e commenta^ 
tori j tra gli aliti in Friscianb , Actone j 
Serviti eC. Era per altro tta questi il pili 
prezioso quello della mòrte di Cicerone j 
conservatoci da Seneca il Retoré. 

Di poi nel iqqu Paolo Jacoho BrUris, spe^ 
dito in Italia da Beniamino Kennicot col^ 
la commissione di visitare i manoscritti La- 
tini ; ed il Sigi Oiovenazzi y esaminando 
tontamente un manoscritte Latino della bi^ 
hlìoteca del F aticano , scopersero sotto il 
testo dei libri di Tobia, di Giobbe e di Esthef 
una scrittura più antica j del carattere it 
TU, Liv, J'om, XI F < 20 
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più puro , in letlire ondati } il cko euol 
dire che il copista avea trascritto questi /i> 
hri sopra uno di que' manoscritti che si chia- 
mano communemente Palimpsesti o Rescrit- 
ti. Alcune parole rilevate , come Sertorius, 
Porapejus, Cootrebia , eccitarono la loro 
curiosità, e le parole Titi Livii che osser- 
varono in alto della pagina , li fecero cer-~ 
ti dell’ importanza della scoperta. A forza 
di arte , di cure e di pazienza , coll’ajuto 
del microscopio , depo quindici giorni di 
assidua fatica , giunsero fiualmente a rico- 
noscer quivi un frammento del libro XCt 
di Tito Livio che il Vitellazzi fece starrL^ 
pare a Lipsia nel Ricomparve que- 

sto frammento a Roma l’anno stesso col ti-* 
tolo : Titi Livii Historiarum libri XCI. frag-* 
mentum anccdoton , descriptum et recogni-* 
tura a CC. VV. Giovenazio , Paulo Jacobo 
Bruns ex Schedis Vetustissimis Bibliothe** 
cae Vaticanae. Ejusdem Oiovenazii in idem 
fragmentum Scholia. Romae 1773. 4 * 
Questa scoperta fu V ultima. Ne’ mano- 
scritti deWÉrcolano non si è finora trova- 
to nulla. L’uno e l’altro frammento > non 
tocchi ancora da penna italiana , li esibia* 
mo qui tradotti ed accompagnati di note a 
loro maggiore illustrazione, ( IlTraduttqre )* 
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Hj contessendo facile \di aver questi 
frammenti sott* occhio^ Veditore Romano 
ha stimato opportuno di stamparli insieme 
colla traduzione. 

. Avverte ancora che nelVesegutre la stani-* 
_pa dei due primi tomi , avvedutosi che Vori- 
ginale non era sempre corretto , egli fece 
riscontrare tutto il restante da persona ver.» 
satissima neW arte del tradurre. Con che 
furon tolti non solo gli errori di stampa , 
ma talune discordanze dal testo ; anzi non 
poche 'ambiguità sfuggite alV autore di que^ 
Sta eccellentissima iraduz,ione. 
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STORIA 

D I 

TITO LIVIO ' 

PADOVANO 

DALLA FONDAZIONE DI ROMA. 
ARGOMENTO DEL FRAMMENTO 

PEL LIBRO xqi* 

\ * 

Sertorio pt'esejinalmente Contreh- 
hia. Messo /’ esercito à' quartieri «i’ in- 
verno , fè preparare le armi e mqcchif 
ne per la guerra , e chiamati a sè i /e>? 
gali dei popoli , gli esortò a continuar 
re la guerra. Alla primavera spedì Peri- 
perna nel paese degli Urcaoni e diede 
istruzioni ad Ertulcjo sul modo di go^, 
vernare la guerra. Egli y poi eh'- ebbe 
condotto l'esercito per diverse nazioni^ 
accampò presso Calaguri-N asica ; die- 
de alcune commissioni a Masio ed In* 
stejo ; e attraversando il territorio de- 
^li (/meoni, venne a Fareja^ 



TITILIVII 

PATAVINI 

k'. ' ' ■ . 

historiarum 

AB URBE CONDITA LIBRI. 

arg'umentum fragmènti , 

LIBUO XCI. ‘ 


^ Contrebiam tandem eappu^navit 
Sertorius. In hiherna exercitu duolo « 
^nstrum^nttk pH>'ari jussit^ convo^r 
c.(^tQsquo populorum leqatos ad reliqua 
belli cohortatus est. V^re , Perpernatn 
in HurQaq^npm genteoi pxisit , et Her- 
tulejo de gerendo bello praecepta de-r 
dìt. Ipse\ postquam per varias gentes 
exercitum day?erat , 'ad Calagurim~Na* 
*icam castra posuìt ; Masio. atque In» 
•stejo nonnulla mcndavit , et per Um- 
aonum agrum projholus Varejam venit\ 
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TITI LIVII ; 

LIBER NONAGESimUS PRIMUS 
' * : 
FRAGMENTUM ‘ ' 

« 

• » ♦ 

(a) .... . tamen inseguenti , ipso 

pervigilante, in eodera loco alia exci- 
tata turris prima luce Iiostibns fuit : 
simul et oppidi turris, quae maximuni 
propugnaculum fuerat, subrutis funda- 
mentis , deliiscere ingentibus rimis et 
(b) tu ... . ius .... um igni coepit : 
incendiqne simul et ruinae raetù territ 
Contrebienses de muro trepidi effuge- 
runt , et, ut legali mitterentur ad de* 
dendam urbem , ab universa multitu-’ 
dine conclamatum est. - < * 

^ Eadem virtus , quae inritantes 
oppugnaverat , victoremi. placabilior 
rem fecit. Obsidibus acceptis ,r ,pe- 
cuniae modicam exegit suramam , ar- 
fnaqtje omnia ademit. Transfugos. li« 

(a) Nocte. Hard. 

(b) Forse turèinihus^ 
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TITO LIVIO 

LIBRO ' novantesimo PRIMO* 



FRAMMENTO. 

I 


.... Nondimeno la notte seguen- 
te , vegliando lo stesso Sertorio , un'altra 
torre inalzata nel luogo medesimo al com- 
parire del giorno colpì i nemici di ma- 
raviglia,; nel tempo stesso la torre deI4 
la fortezza ch'era stata di grandissima di- 
fesa , scalzata ne' fondamenti , cominciò 
a crollare con grandi crepature e globi 
di fuoco ; e i Gontrebbiesi (i) atterriti dal- 
la paura dell’ incendio e ruina abban-t 
donarono spaventati il ' unirò ; e tutto 
il popolo si fè d’accordo a gridare che si 
spedissero ambasciatori ad arrendere la 
città. 

Quello stesso coraggio che aveva do- 
mato la resistenza degli assediati , rese 
piu placabile il vincitore. Ricevuti gli 
ostaggi , esiggette una non grossa som- 
ma di danaro e tolse lord tutte le armi. 
Ordinò che i disertori di condizione li-* 


\ 


Digitized by Google 



jn 4 i prAMMI^ntq DF.I, tiunq xci, 
bora gli fossero consegnali vìvi ; e cKe 
essi stessi mettessero a morte gli schia-r 
vi fuggitivi ch’erano in maggior nupero. 
Scannati , li precipitarono giù dal muro. 

Presa in quar^ntaqqattro giorni Con* 
trebbia con' molta perdila dì soldati e 
lasciato qqivi a guardarla Lucio Inste- 
rò, trasse l’esercito al fiume IbeVO (i). 
Quivi piantali i quartieri d’ invernò 
presso la fortezza che si chiama Ca- 
stra^Elia ^2) ^ egli rimanevasi negli ac-» 
campamenti i ma di giorno teneva nellR 
fortezza le assemblee delle città collega-^ 
te. Aveva commesso efie per tutta la prò» 
vincia si fabbricassero armi secondo 
9I potere di ciascun popolo ; visitate I9 
^uali , ordinò ai soldati che riportassero 
le loro. 

Le armi guastate o da’frequenli viag- 
gi, 0 negli assedj e combattimenti , ri- 
tirolle , e in luogo di quelle divise la' mat- 
tina egualmente tra i centurioni le fatte 
di nuovo. Armò allora allo, stesso modo 
anche i soldati degli alleati e vesuUi.F^ 
distribuito il soldo» 
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• FRAGMENTVM LfRRi XCI. 24^ 
•beros vivos ad se adduci jussit , et 
fugitivos , quorum ma}or multitudò 
erat ' ipsis imperavit , ut interfice-! 
■ reni, Jugulatos de muro dejecerunt. 

< Cum magna jacturamiÌitumqua-1 
• tuor et quadraginta diebus Contrebia 
expugtiata y relictoque ibi Inste-^ 
so (a) . . . ad Hiberum flumen copias 
adducit. Ibi hibernaculis secundum 


' oppidum quod Castra— Aelia vocatury 
-aedificatis , ipse in castris manebat^ 
interdiu conventum sociarum civita-ì 
tum in oppido agebat. Arma ut fierent, 
prò copiis cujusque popuU per totam 
provinciam edixerat: quibus inspeclis, 
referre celerà arma mibtes jussit. 

■ Quae aut itineribus crébris y aut 


oppu 


an 


T t < 


* . , . . tione inita . qu « , • 
culo effici possit (b) 


(a) Custode, ' • . 

(b) Ecco come r Hardoiiin , editore .frann 
cene stampò questo passò ; Quae aut itine'* 
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a46 . FRAGBfENTUM LIBRI X«I. 

Itaque omnes simul insta (a) • • • 
« » m •••••• • 9 ncque materia 

artificibus , praeparatis ante omni- 
bus (b) nixo civitium • < . . idio nec 
suo quìsque operi artifex deerat. 

(C) .... ; 

cjìiaeque in oppugnandis urbibus ho- 
stium gessisset exposuit , et ad reli- 
qiia belli cohortatus est , paucis edo- 
ctos , quantiim Hispaniae provinciae 
interessent , suas partes superiores es- 

TÌbus crebris , aut oppugnafionihus , aut 
praelììs erant corrupta , abstulit , et eoruim 
^uae facta erant nova, mane per centuria- 
nes distribuit aequalìter. Tum quoque so- 
pios milites instruxit armisi vestìmentaque 
data. Stìpendìum datum. Fabros omnìs ge- 
fieris consiruendis opertbus bellìcìs idoneos, 
pretio. proposito allexìt } indoque exiverat 
quibus , officìnahus bìturnen^ ceteraque ma- 
terici distribìd curabit , rottone inita , quid 
in‘ singulos dies effici possèt. Hard. 

(a) Omnia •simul instrumenta belli para-r 

bantur. Id. > .M > 

(b) Innixoque omnium studio. Id. 

(c) Convocatis deinde ornnium populorum 
legationibus , verbis extulit quas ipse res 
prò SQcUs , quas * . , t 


Digitized by Google 



FEAMiylllNl'O DEL LIBRO* XCI. . 

Con proposta raércede invitò fabbri 
d'ognl sorte , atti a costruire macchine di 
guerra e a «quelli cbe avea tratti a. sé, fò 
somministirare nelle loro officine il bitume 
ed ogni altro materiale , fatto il calcolo 
del lavoro che si potesse fare ogni giorno^ 
Cosi tutti lavorando a gara, nè mancava 
la materia agli artefici, preparata già in- 
‘nanzi ogni cosa dallo zelo della città (i)^’ 
ed ogni artefice badava al suo lavoro^ •>> 
Nelfassemblea espose quello che ate-» 
va fatto per conquistare le città dei ne- 
mici ed esortò gli alleati a continuare la 



feamMei^to del libro XCf»- 
gaurra , brevemente ammonendoliL quan* 
to importasse alla Spagna che il di lui 
partito restasse superiore. Indi licenzia- 
ta Tassemblea e dati tutti gli ordini ne* 
cessar) ad assodare le cose sue , sul prin* 
cipio della primavera spedi Marco Per- 
perna con venti mila fanti e mille cin-- 
quecento cavalli nel paese degli Ilurcao- 
ni (5) a guardarne la costa marittima, 
avendolo istruito quali strade avesse a te- 
nere per difendere le città alleate e quali 
per trarre in agualon’iesercilo dello stes- 
so Pompeo. 

■ Nello stesso tempo scrisse anche ad 
Erennulejo ch'era in que’luoghi , non che 
nella Spagna ulteriore a Lucio Ertole- 
jo ( 6 ) , prescrivendo loro , come voleva che 
si governasse quella guerra (^); e soprat- 
tutto che si difendessero in guisa le città 
alleate, da non venire a fatto d'arme coti 
Metello ( 8 ) , a cui pari non era esso Er- 
tulejo né per autorità, nè per forze. 

Nè aveva'egli stesso in animo di por- 
tarsi contro Metello ( 9 ) ; nè credeva che 
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FRAGlffENTUM LIBRI XCf. a49 

se. Dimisso deinde conventu , jussis*» 

que omnibus ibi (a) 

. ... 4 re suas , principio veris Mè 
Perpernam cum viginti millibus pe* 
ditum , equitibus mille quingentis in 
lllurcaonum gentem misit , ad tuen-^ 
dam-regionis ejus marilimam or am ^ 
datis praeceptis > quibus itineribus 
duccret ad defendendas socias utbes , 
quas Pompejus oppugnaret ^ quibus- 
que ipsum agmen Pompej ex insidila 
adgrederetur. 

Eodem tempore et ad Herrdnnu-^ 
lejum qui in iisdem locis erat , litle-^ ' 
ras misit , et in alteram provine! am ad 
L.Hertulejum praecipiens quemadmo* 
dum bellum administrare vellet^ ante 
omnia ut ita socias civitates defenderet, 
ne acie cum Metello dimicaret , cui nc- 
que auctoritate^neque viribus par esset* 
(b) • • . . s • . • in consilium « « 

'• tersum ••.•••••«• ne- 

(a) Quae posfent res ibi stahìlìre suas. Id. 

(b) Nec ipse quìdem salubre versus seme» 
tìpsum , neque in opportuno usurum ; nwà ' 

Tit.Lìy.Tom.'Xir. ai 



aSó FRAGMENTUM LIBRI tci, 

que ili acie descensurum cura credè-» 
bat , (a) si traheretur bellum. Hosti , 
curri mare ab tergo prò vinci asque om- 
lies in potestate liaberet , navibus un- 
dique commeatus venturos ^ ipsi au- 
tem i consumptis priore aestate quae 
praeparata fuissent , omnium rerum 
inopiam fore* 

(b) Perpemam in maritimam re- 
gionem sub 

eupplisce TArcluino non troppo felicemente j 
alquanto meglio il Brotier nel «uo Tacito i 
Nee ìpse quidem consilium inierat adoersus 
eiim eundi , ncque in praesentiarum ìncur-^ 
Surumeum credehat traheretur hellum eCi 

(a) L’ Arduino mette il punto avanti si 
traheretur bellum contro l’autorità di tre 
edizioni. 

(h) Perpernam ih marittìmam regionern 
tuperìorem miserai , ut ea quae integra ad- 
huc ab hostis impetu occurrerent , tutari pas- 
cei , et i si qua oecasio detUr , ìncautos per 
iempns adgressurum. Jpse cum sua exerci- 
tu Hiberones et Antàleones progredì statuiti 
a qu'ibus adversus- fatnem cum a se oppu*- 
gnarentur Celtìberae urbes imploratum esse 
ttpem frustra , mcminerat j missosque qui 
itinera exercitià Romano monstraret , com- 
pererat* Jncertus tamen eo. Hard. • 


FRAMMENTO DEL LIBRO XCf. aSt 
'questi verrebbe di presente ad assalirlo, 
-se la guerra si tirava io luogo. Avendo 
il nemico dietro di sè il mare e tutta io 
poter suo quelle provincie , gli sarebboa 
venute da ogni parte le vettovaglie per 
acqua ; ed egli all' opposto , consumate 
quelle che avea preparate nella state an* 
tecedeote , mancato avrebbe di tutto. 

Perperna (a). ............ 

♦ • • » 



j . , , , , 


(a) Perperna lo aveva egli spedito alla par-, 
te marittima superiore , acciocché 'potesse 
guardare tutto quello che trovasse ancora 
intatto dall’impeto de’nemici j e qualora se 
gli oiFerisse occasione , gli assalisse a tempo 
sprovveduti. Egli col suo esercito stabilì di 
portarsi contro gli Iberoni e gli Antaleoni , 
da’quali si ricordava , nel tempo che asse^ 
diava le città della Celtiberia , di avero in- 
vano implorato soccorso contro la fame ^ ed 
avea saputo che aveano spedito gente ad in- 
segnare le strade all’ esercito Romapo, 
perà incerto se dovesse oc. 
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«e dovesse costeggiare la spiaggia marit- 
tima onde allontanare Pompeo dall' Er-> 
caouìa e dalla Contestania (io) cbe gli 
erano alleate y o volgersi a Metello ed alla 
Lusitania, 

, . . Mulinando Sertorìo codeste cose, 
.condusse lungo Tlbero per pacate regio- 
ni .quieto l' esercito senza far danno a 
chicchessia. Indi inoltratosi nel territo- 
rio de' Bnrsaoni (i i)y de' Casnantini (12) 
e dei Graccuritani ( 1 3 ) , devastata ogni co- 
sa e calpestate le biade, venne a Gala- 
guri-Nasica (i 4 ) città alleata (iS) , e var- 
cato il fiume che l'era presso, fatto un 
ponte, quivi si accampò (ifi)» 

Il di seguente spedi il questore Mar- 
co Masio nel paese degli Arvaci (ly) 
e dei Carindoni (18) a far gente e ti arne 
frumento da trasportarsi a Coqtrebbia 
cfie chiamano Leucada , dalla quale città 
era opportunissimo il passaggio , uscen- 
. dp dal territorio dei Betoni (19), per 
condurre 1' esercito , dove gli fosse pa- 
rtito ; c spedi pure Cajo lustejo , comau- 
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et geri cum a se oppugnarentur Cel- 

liberi ur armis ..... 

• ,«...• . . . . acni . . . niaritimam 
ne oram, ut Porapeium ab llercaonia, 
et Contestania arceat , utra^ue so- 
cia gente , an ad Metellum , et Lusi- 
taniam se convertat. 

Haec secum agitans Sertorius , 
praeter Hiberum amnem per pacatos 
agros quietum exercituni sine ullius 
noxa duxit. Profe'ctus inde in Bursao-* 
nura et Casuantinorum , et Gracohu- 
ritanorum fines , evastatis omnibus , 
proculcatisque segetibus , ad Calagu- 
rim-Nasicam sdcioruni benit ,, trans- 
gressusque amnem propinquum urbi, 
ponte facto , castra' posuit. 

Postero dieM. Masium quaesto- 
rem in Arvacos et Gerindones misit 
ad conscribendos ex iis gentibus mi- 
Jites, frumentumque inde Gontrebiam 
quac Leucada appellalur coniportan- 
diim , praeter quam urbem opportu- 
nissimus ex Beronibiis transilus erat, 
io quanicumqoe vegioueia ducerò 


a54 pra;òmentum kbri xcr, 
exoroitum statuisset , et C. Instejum 
praefectum equitum Segoviarn et ia 
Vacreorum gentem- ad equitum coa- 
quisitionem misit, jussum cum equi- 
tibus Gontrebiae se opperiri, 

Dimissis iis ipse profectus , per 
Umconum agrum ducto exercitu , ia 
confinio Virorum posuit castra. Postero 
die cura equitibus praegressus ad iti- 
nera exploranda , jusso pedile qua- 
drato agmine sequi , ad Varejani va-^ 
^dissiraam regionis ejus urbera veuit, 
fiaud inopinantibus . . , (a) . . . , . 
^dvenerat , undique equitibus et suae 
l^entis et Autric . .. (b),,. 


• 1 • » * 


t; • f f f-f 


(a) SertOTÌus Hard. 

(b) Ac accersitis. £[ard. 



Diyiii^cd by C 


FRAMMEPTTO DEL EiffRO XCI. a55T 
<Jante della cavalieri»- , • a Segovia (ao) c 
nel paese de’ Vacrei(ai) a levar cavalli^ 
dettogli che con questi' lo aspettasse « 
Contrebbia.. 


Licenziati Hfasiò ed foste jò , condot- 
to r esercito per le terre degli Uoconi (32), 
si- accampò sol confine dei Vironi (a3). 
Il dì seguente coltratasi colla eavaller^ 
ad esplorare le- strade, dato ordine ai fan- 
ti che lo seguitassero io battaglione qua- 
drato , venne a Vareja (24), città la più 
forte di tutta la contrada. Nò giunse im- 
preveduto; perciocché vi trovò raccolta 
da ogni parte la cavalleria del paese e 
quella degli Autrici (,25)^. 


. note 

AL. frammento, DEL LIBRO xci.. 

(i) Forse dove- oggi è Tolosa nella Nuo- 
^,-Castiglia.. 

(a) Il maggior £ume della Spagna e dal 
quale questa fu detta- ^ noi il dicia- 
mo VEbro^ 

• (3) Nome nonu ricordata- da- nessun geo- 
grafo ; si crede che fosse- su. la sponda de- 
atra dell’Ebro. Del testa^ parecchi altri luo- 
ghi presero.- la loro denominazione dagli ac- 
campamenti Romani j, quindi Custra-Caeci-^ 
ìia yCaitra- Julia y Castra Posthumiana ec» 

( 4 ) Giovenazzi. legge enixo civìum. 
siudio.. 

_ (5) Si può leggere Uurcaonum-, forse og- 
gi PAlsaro sulla riva destra. dell’Ebro , so- 
gra Tudela. 

(6> Non Herculejwn y come nell’epitome 
di Livio j nè Hirtulejum , come neTram— 
menti di Sallustio.. 

( 7 ) Vi si sottintenda Ì£sunt o si legga ad» 
mìnistraru. 

(8) Fu saggio l’ avviso di Sèrtorio , ma 
Ertnleja o non seppe , o. non potè sfuggire 
la battaglia , e fu pienamente sconfitto. 

^9) Queste parole sembrano riferirsi a Me- 
tello che parea. noo. volersi arrischiare ad, 
un fatto, d’ arme.. 

(lo) Fórse, oggi Concentaesnay, nella Spa- 
gna citeriore-.. 

0 1) Popoli della Spagna citeripre.Il d 
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'ville legge •’i?arìaw/W5 ; ' il cbe lo guida « 
trovare in questo nome Boria. - 

(la) Meglio Casc(mtìnoTun,à^ Cascante, 
^ittà dei Vasconi,' • - - - 

(i 3 ) Abitanti della città d’ 7 //«rci,la quala 
fu poi detta Graccuri da Sempronio Gracco.' 

^ (i 4 ) Calahorra, a\ sud della Spagna 

citeriore, su i’Ebro. Fu distrutta da Pompeo. 
C’era un’altra Calaguri detta Fibularensis» 

(1 5 ) Invece di 'venit. 

(16) Plutarco narra che Sertorió/per af- 
fezionarsi gli Spagnuoli , alloggiava le suo 
genti fuori delle città. 

(17) Sembra -^doversi leggere , ; 

popoli della Celtiberia potentissimi, così det- 
■ti dall’ yirs'uo , fiume della Spagna citeriore. 

- (18) Altri leggono c meglio , 

^presso gli Arevaci. 

C19) Forse gli stessi cheTìrones o Veronesi 
(20) CapoJuogo degli Arevaci, oggi Segobia.: 
. (21) Meglio Vaccaeorwm , così detti dal 
fiume Vacca nella Spagna citeriore. 

(22) Anzi Vaiconum. 
f 23 ) 0 Veronum ^^ Tiaeglio Beronum che il 
d’Anville suppone esser Briones , pronun- 
ciato alla Spagnuola 'Uriones. 

_ (24) Città dei Beroni, oggi Haro sull’Ehro.’ 
(aS) O Austrig ,'cioè Austrlgonum , popoli 
-rìcini ai Cantabri ; noxi lungi dalI’Ebro, 
sopra i Berohi. 

Abbiamo in un frammentò dì Giulio Esu~> 
peranzio un rhtr&tto ‘delle ojferuzioni 
tari di Sertorio» 


TiTi Liyn 

^ PATAVINI 

HI ST ORLAR UM 

AB URBE CONDITA LIBRI. 


JFRÀGMENTUM LIBRI CXX. 



DE MORTE CICERONIS; 


I. M. Cicero , sub adventum tri- 
uravirprum cesserat urbe , prò certo 
babens , id quod erat^ non magis An- 
tonio eripi se , .^uam Cacsari Cassium 
et Brutura , posse. Primo in Tiiscu- 
^anum fugil : inde trans v.ersis itineri- 
lius ìhPormianum, ut ab Gajcta na- 
vim conscensurus , proficiscitur. Unde 
aliquoties in altum provectum cum 
niodo venti adversi retulissent , mo- 
do ipse jactationera navis -, caeco voL 
yente fluctu , .pati non ._posset , tae- 
dium tandem eum *et fugac ^ vitae 


1S> T O K I A 

D-I 

TITO LIVIO 

. . J>ADOYANO 

' DALLA FONDAZIONE DI ROMA; ‘ 

.FRi.flIAISlITO J)EL LIBRO CXX. 

H * • 

DELLA MORTE DI CICERONE.' 

. i.M arco ’Gcerone , «lì’ appressarsi 
dei triumviri , ose ito era di Roma, le- 
nendo per certo ciò eh’ era 'veramente, 
non potersi egK sottrarre ad Antonio nien- 
te più che Gassio e Bruto a Cesare. Da 
prima fuggì al Tuscolano(i); di là pèrvie 
traverse va a Formiano , con animo d'im- 
barcarsi a Gaeta. Donde' essendosi al- 
quante velie sospinto (a*) inulto -mare* ed 
ora avendolo i coatrarj venti riportato 
“Verso terra , ora non potendo egli reg- 
gere , nell’ imperversare dei flutti, air 
undeggiiamenlo del naviglio , finalnrente 
.il prese noia c' della - foga della >-it». 
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- ìnR'AGMEWTIJM 'LlBnt CXX CAP; T. 26‘r 

Cepit. Kegressusque adsnperiorem vil~ 
ram , quae paulo plus millo passibus. 
il. mari abest : moriar inquit , in pa^ 
tria saepe servata. Satis constai ser- 
vos fortiter fideliterquc' paratos fuisse- 
ad dimicandunt : ipsmn deponi lecti- 
cam , et quietos pali , quod iniqua 
sors cogeiét , jussisse.. Prominenti ex 
lectica , praebentique immotam cer- 
vicem, caput praecLsuni est. Noe sa- 
tis stolidae crudelilatl militum fuit : 
manus quoque , scripsisse in. Anlo- 
iiium aliquid exprobrantes, praecide^ 
ruiit. Ita relatum caput ad Antonium^, 
jussuque ejus inter duas manus in ro- 
stris positura ubi ille- consul , ubi 
saepe consularis ubi eo ipso- anno^ 
adversus Anloniura , quanta nulla un- 
quam bumana vox , cura admiratione 
eloqueiitiae auditus fuerat.. Vix attol- 
lenles (prae) lacrymis oculos Iiomines 
inlueri trucidata, membra ejus po— 
terant. 

II. Vixit Iresret sexagìnta anno.s ,, 
ut si vis abfuisset ,.ne immatura qui— 



a6'a FHAGMKNTUMLIBIII CXX CAI», a 

dem inors Tiderì possìt. Ingenium et’ 
operibus et praemiis operum felix. 
Ipse fortunae din prosperae , et ialoa» 
go tenore felicitatis , magnis interini 
ictus vulneribus , exilio , ruina par- 
tiura , prò quibus steterat , fiiiae 
morte ,,exitu tarai tristi atquo acerbo, 
omnium adversorum nihii , ut viro 
dignum erat , tulit , praeter morlemr 
quae , vere aestimanti., minus indi- 
gna videri potuil , quod a victore 
inimico nibil crudelius passurus erat, 
quam quod , ejusdem fortunae com->- 
pos , ipse fecisset. Si qjiiis tamen vir- 
lutibus vitia pensar! t vir magnus 
acer , memorabilis fuit , el in cujns 
laudes persequendas Cicerone laud»^ 
tore opus £uerit«. 


framm. del libro cxx capo 11. a63 
za , avria potuto parere non immatura 
la morte sua. Genio felice e per le opere 
elle fece , e pei premj che n’ebbe. Ca-? 
reggiate dalla fortuna per lungo tratto 
di tenapo e poscia iutanto da grandi col- 
pi percosso, dall’csigiio , dalla mina del 
suo partito , dalla perdita delia figliuo- 
la , da un fine così tristo ed acerbo , di 
tutte le calamità non ne sofferse nessu- 
na come si conveniva ad uomo costante, 
tranne la morte; la quale, a ben con* 
siderare la cosa , potè parere meno ìn« 
degna , perciocché non aveva egli ad 
attendersi dal nemico vincitore trattamen-. 
to niente più crudele di quello che (9), 
posto egli in simile fortuna , fatto avreb- 
be soffrire a lui. Se vorrà taluno però 
compensare i difetti con le virtù , fu 
certo uomo grande , ardente , degno di 
eterna memoria, ed a lodare il quale ci 
abbisognerebbe ùo Cicerone lodatore.* • 


NOTE 
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A I. 

FRÀMMEKTO DEL LIBRO CXX 

o«(ì9a<}9(»a9(»9 

(i) Suo primo pensiero era, stato di pa8*« 
sare il mare col fratello e di recarsi in Ma- 
cedonia al campo di Bruto ; gli mancava- 
no però parecchie cose , e Quinto tornò in- 
dietro a provvedersene ^ e Marco continuò 
il suo viaggio, verso Gaeta , dove aspettò, in- 
vano il fratello. Plutarco gli attribuisce un' 
idea romanzesca , quella- di tornarsene a Ro- 
ma e di penetrare furtivamente nel palaz- 
i^p di Ottavio e quivi uccidere sè stesso pres-« 
SO gli Dei Fenati dell'ingrato, onde provo- 
care il loro sdegno contro di lui. 

(a) Se crediamo a Plutarco , nn nugolo 
di corvi vanne a posarsi sulle vele del suo 
naviglio y il chjB essendo stato. interpretato 
da Cicerone qual pessimo augurio ^ si fe 
rimettere a terra ; ma. che fu inseguito dai 
corvi stessi persino nella propria stanza. 

(3) Fu colto, per via j e dicesi che un li- 
herto di Quinto > detto. Filologo , giovane 
ch’era stato istruito dallo stesso Tullio , mo- 
strò la strada agli assassini. 

(4) Secondo altri , anzi i soldati furono 
cpmmosti dalla sventura di taut’uomo > ed 
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il loro capo Popillio ch’era stato in altro 
tempo difeso dalla voce dello stesso Tullio 
in causa aswi dubbiosa , avea già sollecita- 
to presso i triumviri l’infame diritto di uc- 
cidere il suo benef'ittore. 

( 5 ) Dicesi che non solameifte Antonio va- 
gheggiasse l’orribile spettacolo , ma che no 
ridesse sbardellatamente , aggiungendo cha 
quanto a sè la proscriaione era finita. 

(6) Scrivono che Antonio per la bella im- 
presa coronasse di sua mano Popillio > o 
permettesse ch’egli collocasse il proprio ri- 
tratto sulla tribuna , fregiato di corona , 
allato ai resti miserabili della sua vittima. 

(7) Tullio fu vendicato ; poeti , oratori , 
storici piansero il fine infausto di Cicerone^ 
Veggasi nellajcollezione^dei retori e storici 
antichi , quanti d’essi si sono esercitati nel 
doloroso argomento. Velleja scaglia invetti- 
ve contro la crudeltà di Antonio. Plinio l’an- 
tico protesta che il proscritto non fu già’ 
Cicerone , ma Antonio , esecrato da tutta la 
posterità. Marziale dichiara che Antonio à 
più reo per la morte sola di Cicerone , che 
per tutte l’altre sue proscrizioni 5 e che rioa 
ha che poter rimproverare all’infame Potino 
che uccise il gran Pompeo. 

(8) Cicerone fu ucciso li 7 di dicembre 

nel duodecimo mese dell’anno sessagesimo 
quarto dell’età sua. Il solo suo figlio potè 
scampare dalla strage. ' 

(9) Se ne può trarre argomento dal vio- 

lento linguaggio dello Filippiche ^ l’odio di 


luì «i slanciq^ve contro tutta la famìglia di 
'Antonio j nè cessava egli di eccitare Bruto 
ad uccidere il fratello del triumviro che gli 
*ÌBra caduto in mano. Del resto , benché Bru- 
to non sapesse perdonare a Cicerone la sua 
funesta compiacenza pel giovane Ottavio , 
nondimeno- per vendicare la morte di lui 
liped^ or<|ine 4^ Ortensio di uccidere Qajp 
/^qj^QqÌQ ch’era suo prigione. 

f e, 

; ' FINE. 

i , 
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